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Dedico questo lavoro a: 
 
• Tutte le vittime rom dell’Olocausto che di solito non vengono ricordate nelle occasioni 
dedicate all’argomento. 
• Tutti coloro che hanno desiderato l’integrazione, un’istruzione scolastica, un lavoro e ai 
quali questi diritti sono stati negati. 
• Tutti coloro che non conoscono la discriminazione e il razzismo e che hanno saputo 
guardare oltre l’appartenenza etnica. 
• Tutti coloro che hanno lavorato e contribuito al buon funzionamento della nostra società 
promuovendo valori quali l’uguaglianza e la solidarietà;  a tutti coloro che, leggendo 
questo libro, si impegneranno a farlo in futuro.   
 
 
Daniela Stancu 
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INTRODUZIONE 
 
Presentazione dell’argomento 
 
“I rom sono una delle più grandi minoranze etniche 
dell’UE ma troppo spesso sono i cittadini dimenticati 
dell’Europa”. 
   Vladimir Spidla  
           Il Commissario Europeo per le Pari Opportunità 
 
 
L’Europa di oggi è per tutti noi sinonimo di cooperazione, democrazia, rispetto dei diritti, 
modernizzazione e prosperità. L’appartenenza all’Unione Europea significa automaticamente la 
libera scelta di condividere valori e principi comuni, mentre l’istituzione di una cittadinanza 
europea ha messo la persona al centro delle azioni comunitarie. L’identità europea, anche se ancora 
un concetto ambiguo, si rivela assolutamente indispensabile per incrementare la legittimità e il buon 
funzionamento dell’Unione Europea. Oltre la stabilità politica, economica e militare, l’UE deve ai 
suoi cittadini una vita dignitosa in cui la libertà, solidarietà, giustizia ed eguaglianza sono principi 
validi e attivi. Nel contesto di un quadro legislativo che promuoveva la non-discriminazione e 
l’eguaglianza1, l’adozione della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea ha creato per 
tutti i cittadini europei la garanzia di un insieme di diritti e libertà fondamentali2.  
 
Viene naturale a pensare che di questi diritti usufruiscano indistintamente tutti coloro che risiedono 
sul territorio dell’Unione Europea.  Tuttavia,  circa dieci milioni di persone per di più cittadini 
europei, vengono ogni giorno privati di questi diritti, vittime della discriminazione, dell’indifferenza 
e della più estrema povertà. Il numero elevato potrebbe far pensare che si tratta della popolazione di 
un intero stato membro come l’Austria, la Bulgaria, il Portogallo, il Belgio oppure la Svezia. In 
realtà si tratta della più grande minoranza europea: i rom.      
 
Oggi chiamati rom, nel passato conosciuti come zingari, un popolo con una storia triste e difficile, 
vittime sempre di qualche ingiustizia: esclusione, isolamento e diffidenza dopo l’arrivo in Europa 
                                                 
1
 Direttiva del Consiglio 2000/43/CE, Direttiva del Consiglio 2000/78/CE, Legge 33/ 29.04.1995 Strasburgo, 
Convenzione Internazionale del 1950, La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo 1948, Carta ONU 1945 
2
 Diritti civici, politici, economici e sociali raggruppati in sei categorie: dignità, libertà, eguaglianza, solidarietà, 
cittadinanza e giustizia.  
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dal nono al quindicesimo secolo; schiavitù per centinaia di anni nel medio evo; deportati o 
sterminati durante la Seconda Guerra Mondiale; vittime dell’assimilazione forzata nel periodo 
socialista; in preda alla disperazione, alla discriminazione e alla povertà al giorno d’oggi. Non 
appartengono a nessuno stato e non hanno mai rivendicato niente, nessuna pretesa territoriale o di 
altro genere. Contenti di vivere nelle loro comunità, senza mischiarsi con gli altri, in armonia e 
serenità con le popolazioni che li ospitano.  
 
Con gli ultimi allargamenti, l’Unione Europea ha aperto le frontiere a più di 100 milioni di persone 
tra cui circa otto milioni di etnia rom. L’attribuzione del recente concetto di una “vera minoranza 
europea” riflette sia il carattere transnazionale sia il suo ruolo importante nel processo 
d’integrazione nell’Europa dell’Est. C’è uno stretto rapporto tra il processo di allargamento, 
d’integrazione nell’Unione Europea e le politiche per le minoranze. Anche se lo status di paese 
candidato oppure membro è condizionato dall’adozione delle politiche e norme legislative verso la 
minoranza rom, in pratica poco è stato fatto per un concreto miglioramento delle loro condizioni di 
vita. Il profondo incremento della povertà dei rom nel periodo post-socialista nei paesi est e centro 
europei, ha portato all’interno dell’Unione tutti i problemi che esso comporta. Dispersi in tutta 
l’Europa, i rom non hanno un paese di origine e non sono nemmeno mobilizzati dal punto di vista 
politico ciò che li rende assolutamente dipendenti dalle politiche statali.  
 
La libertà di movimento delle persone garantita dagli Accordi Schengen3 è uno strumento 
importante e pratico che i cittadini europei possono utilizzare per migliorare le proprie condizioni 
economiche e sociali. Per i rom, questo strumento ha provocato, in modo contrario, un 
peggioramento giacché il loro spostamento in altri paesi europei ha generato condizioni di vita 
disumane ed un incremento degli atteggiamenti discriminatori e xenofobi nei loro confronti4. È 
innanzitutto la responsabilità dell’Unione Europea di garantire ai suoi cittadini la sicurezza e i diritti 
stipulati nella legislazione adottata a livello comunitario.   
 
Anche se tradizionalmente i rom sono stati poveri, nel periodo di transizione sono stati raggiunti 
livelli terrificanti, senza precedente, paragonabili addirittura ai paesi del quarto mondo. Nell’ultimo 
decennio la questione rom ha attirato l’attenzione internazionale ed europea come conseguenza del 
degrado della situazione di questa minoranza ma anche come conseguenza della frequente 
                                                 
3
 Gli Accordi Schengen sono stati firmati nel 1985, nella località lussemburghese con lo stesso nome, da cinque stati. In 
un secondo momento cioè nel 1990 è stata elaborata una convenzione ed entrata in vigore nel 1995. Ulteriormente 
hanno aderito altri paesi raggiungendo oggi i 28 stati. È stato istituito lo Spazio Schengen che permette la libera 
circolazione delle persone al suo interno.  
4
 La vita nelle baraccopoli, vittime degli incendi e delle violenze 
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violazione dei loro diritti umani e civici. Organizzazioni internazionali, organizzazioni non 
governative, associazioni e agenzie europee e internazionali hanno monitorizzato le condizioni di 
vita dei rom, hanno elaborato dei report e delle raccomandazioni per un futuro miglioramento. 
Dall’altra parte l’Unione Europea stessa ha imposto delle politiche e delle misure per garantire i 
diritti delle minoranze, la non-discriminazione e l’eguaglianza. Lo stesso ingresso nell’UE è stato 
condizionato dall’adozione di una tale legislazione.    
 
Dopo la caduta dei regimi comunisti le condizioni di vita della popolazione rom hanno subito un 
profondo deterioramento. Il periodo di transizione ha portato gravi e serie problematiche che sono 
degenerate, partendo dall’aspetto economico fino all’aspetto sociale. Se nei paesi occidentali,  
membri vecchi dell’Unione Europea, la minoranza rom è stata relativamente integrata5 nei paesi 
centro-est europei che sono entrati negli ultimi due allargamenti6, il passaggio a un’economia di 
mercato ha generato perdita di posti di lavoro quindi disoccupazione, accesso limitato 
all’educazione ed al sistema sanitario. Se per il resto della popolazione con la trasformazione 
politica si sono concretizzate le opportunità economiche, lavorative e sociali, per i rom è cominciato 
un periodo particolarmente difficile addirittura di peggioramento del loro tenore di vita. In aggiunta, 
tutto ciò si è evoluto nel contesto di un incremento della discriminazione e del razzismo. 
Contemporaneamente con il deterioramento delle condizioni di vita della minoranza rom, si è 
sviluppato un comportamento di esclusione sociale dei rom da parte della popolazione locale. I 
tentativi precedenti dei regimi socialisti di assimilare i rom, sono stati quindi sostituiti da un 
atteggiamento di tolleranza piuttosto che dall’accettazione ed integrazione. 
 
L’allargamento dell’Unione Europea, ed in particolare gli ultimi ingressi, della Romania e della 
Bulgaria, paesi con notevoli popolazioni rom, ha creato le prospettive per implementare delle 
politiche mirate a migliorare la situazione delicata dei rom. Purtroppo l’istituzione e 
l’implementazione di tali politiche si sono dimostrate problematiche e complesse principalmente 
come conseguenza della diversità. In questo caso, quando si parla di diversità, si intende la 
discordanza significativa tra le comunità rom di vari paesi europei. È stata individuata la necessità 
di creare ed implementare politiche diverse in funzione delle occorrenze delle comunità rom che 
variano da un paese all’altro e addirittura da una regione all’altra. Sono state identificate profonde 
differenze storiche, linguistiche, sociali e culturali tra le comunità rom del continente europeo, 
                                                 
5
 Italia, Germania, Gran Bretagna 
6
 Nel 2004 sono entrati a far parte Polonia, Ungheria, Slovacchia, Lituania, Lettonia, Estonia, Malta, Cipro, Slovenia, 
Repubblica Ceca mentre  nel 2007 la Bulgaria e la Romania 
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principio espresso dal direttore del Centro di Ricerche Rom di Parigi, Jean - Pierre Liegiois come 
“un mosaico di gruppi diversi”7. 
 
I rom si trovano in un circolo vizioso dovuto all’interconnessione delle varie difficoltà che si può 
sintetizzare come segue: povertà – discriminazione - scarsa preparazione scolastica e professionale  
- povertà. Sono vittime della discriminazione in tutti i settori: istruzione, lavoro, abitazioni, 
giustizia, salute, mentre la popolazione maggioritaria manifesta nei loro confronti un atteggiamento 
di esclusione e allontanamento come conseguenza dei vari pregiudizi.  Accusano frequentemente il 
fatto di essere stigmatizzati e le loro tradizioni, costumi e caratteristiche culturali non vengono 
riconosciute. 
 
La discriminazione nell’ambito dell’istruzione e dell’occupazione è la causa principale della 
situazione precaria delle comunità rom e del vicolo cieco da cui non riescono ad uscire. Gli 
elementi responsabili delle difficoltà riscontrate della minoranza rom sono intercollegate e 
interdipendenti8, generando cosi l’impossibilità di  integrarsi senza un impegno esterno congiunto 
tra le varie autorità.        
 
La questione rom, soprattutto nel contesto della nuova configurazione dell’UE, è diventata un 
problema europeo se non uno dei problemi più gravi dell’Unione Europea a livello sociale. Già dal 
1993 l’argomento è stato formalmente individuato come europeo tramite la Risoluzione 1203 del 
Consiglio dell’Europa che ha dichiarato la popolazione rom una “vera minoranza europea”9. Gli 
standard di vita dei rom sonno diventati un segnale d’allarme dal punto di vista umanitario ed hanno 
sollevato preoccupazioni per le violazioni dei diritti umani. In aggiunta all’aspetto morale e 
umanitario, le difficoltà delle comunità rom generano problematiche a livello sociale ed economico. 
 
Pertanto la questione deve interessare sia gli stati nazionali, membri e candidati, sia l’Unione 
Europea nel suo intero in quanto la disoccupazione e la povertà a lungo termine, nel futuro metterà 
a repentaglio la competitività.  Inoltre nei paesi dove i rom costituiscono popolazioni considerevoli 
ed in continua crescita, la loro emarginazione ed esclusione minaccerà la stabilità e la coesione 
sociale10.  
                                                 
7
 J-P. Liegiois, “Roma, Gypsies, Travellers” 1994 Council of Europe Press, Strasbourg 
8
 Come espresso nel paragrafo precedente sono gli elementi che portano alla creazione del circolo vizioso: povertà, 
discriminazione, mancanza di lavoro ed istruzione   
9
 Martin Kovats  "The Emergence of European Roma Policy" in W. Guy (ed.), “Between Past and Future: The Roma of 
Central and Eastern Europe”, 2001 University of Hertfordshire Press, Hatfield 
10
 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005, pag. xiv, 5 
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L’ipotesi della ricerca 
 
L’argomento comprende una serie di aspetti sociali e psicologici che sono difficili da gestire e che 
creano degli ostacoli nella risoluzione del problema. Non è affatto facile affrontare le problematiche 
quando si tratta della mentalità delle persone, delle loro abitudini e costumi. Inoltre si aggiungono 
l’ignoranza, la manipolazione, vari interessi, mancanza delle risorse e la loro inefficace 
distribuzione.  
 
La presente tesi propone due ipotesi riguardo all’argomento trattato: 
 
 Il problema rom, nell’attuale contesto dell’Unione Europea allargata e beneficiaria dei 
vantaggi della libera circolazione, è diventato un problema transfrontaliero, lo spostamento 
dei rom da un paese ad altro alla ricerca di una vita migliore generando seri problemi sia per 
le stesse comunità rom sia per i paesi ospitanti. Di conseguenza, la questione oltrepassa il 
livello nazionale presentandosi con un’evidente dimensione europea, richiedendo un 
approccio diverso da parte dell’Unione Europea che dovrebbe avere un ruolo attivo con 
delle azioni pratiche, in sostanza un ruolo che va oltre il coordinamento e le 
raccomandazioni. 
 
 data la complessità del problema e la profonda diversità tra i rom e le popolazioni 
maggioritarie ma allo stesso tempo anche tra le varie comunità rom, si rivela  
un’incompatibilità tra queste due società; questa incompatibilità, generata dalla diversità e 
dalla presenza delle problematiche specifiche11, porta a varie difficoltà come la 
discriminazione, razzismo, scarse opportunità, povertà. Si sostiene quindi la necessità prima 
di tutto di un intervento di natura educativo, rivolto ugualmente agli individui rom che ai 
non rom. L’approccio deve essere vincolante quasi coercitivo, previsto dalla legge in tale 
maniera da imporre la frequentazione della scuola ai bambini rom, limitando le loro 
tradizioni quando si tratta di violazioni della legislazione in vigore12. Dall’altra parte le 
autorità e le istituzioni – media compresi – devono sensibilizzare la popolazione non rom 
fornendo un’immagine reale della situazione di questa minoranza e fornendo un tipo di 
                                                 
11
 La categoria delle diversità comprende tradizioni, costumi, stile di vita; mentre la categoria delle problematiche 
specifiche comprende condizioni e tenore di vita, scarsa preparazione, mestieri alternativi.    
12
 Si intendono i matrimoni tra i minorenni, lo sfruttamento del lavoro minorile ed altri costumi che possono impedire la 
frequentazione della scuola da parte dei bambini rom 
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educazione civica che promuova principi come l’eguaglianza, la non discriminazione e la 
solidarietà.  
 
Obiettivi della ricerca 
 
La situazione della minoranza rom è un argomento complicato, complesso e allo stesso tempo 
molto controverso. Per poter offrire delle soluzioni e delle raccomandazioni, si deve innanzitutto 
comprendere ed analizzare. In questo senso, la presente tesi ha fissato una serie di obiettivi elencati 
di seguito: 
 
 I rom si devono conoscere. Chi sono i rom, da dove vengono, quali sono le loro tradizioni, 
che tipo di vita conducono, quali sono le loro condizioni di vita sono domande a cui tanti di 
noi non sanno rispondere. Abbiamo un’immagine in cui prevalgono gli stereotipi e i 
pregiudizi. La distanza sociale imposta dalle popolazioni maggioritarie è indiscutibilmente 
collegata anche ad una paura di fronte a queste comunità in pratica ignote. Quindi, in queste 
circostanze, un quadro descrittivo dei rom e delle loro problematiche risulta assolutamente 
indispensabile. Si intende di presentare sia un quadro della storia dei rom, sia una 
descrizione delle loro tradizioni insistendo però sulle attuali condizioni di vita delle 
comunità rom residenti nei paesi membri.  
 
 La questione rom ha superato i confini nazionali. I problemi dei singoli paesi membri sono 
oggi affrontati a livello comunitario in virtù di una politica comune basata sull’unità e sulla 
solidarietà. Sia per la gravità della situazione, sia per le sue elevate dimensioni, la questione 
è diventata una vicenda europea. Dunque si intendono individuare gli aspetti e le 
conseguenze transfrontaliere dell’argomento focalizzando una significante attenzione sulle 
responsabilità ai vari livelli. 
 
 Gli impegni non mancano. È importante avere un quadro completo delle iniziative e degli 
impegni che sono stati fatti, principalmente per poter identificare che cosa delle misure 
prese non ha funzionato, oppure cosa ha funzionato meglio. Di conseguenza, per i motivi 
suindicati, ma anche per facilitare la formulazione delle raccomandazioni conclusive, si 
intende provvedere ad una comprensiva presentazione degli impegni dei governi nazionali, 
dell’Unione Europea, delle organizzazioni internazionali, organizzazioni non governative e 
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delle stesse comunità rom. È inoltre necessaria un’analisi storica delle politiche destinate ai 
rom durante la storia.  
 
 Sono state adottate delle leggi. Dunque si desidera fornire una panoramica sulla legislazione 
in vigore in modo da diffondere i diritti umani e delle minoranze, e allo stesso tempo i 
doveri delle autorità.  
 
 Un piccolo contributo alla raccolta dei dati. Uno degli ostacoli più gravi nella gestione della 
problematica rom è costituito dalla mancanza dei dati. Pertanto uno degli obiettivi principali 
della tesi è di fornire più informazioni possibili sulla questione in modo da poter facilitare le 
future ricerche nel campo. 
 
 I rom sono vittime dei pregiudizi e degli stereotipi. Si elaborerà una ricerca che intende da 
una parte identificare i pregiudizi e gli stereotipi che la popolazione maggioritaria associa 
più frequentemente ai rom, e da un’altra parte identificare la presenza degli atteggiamenti 
discriminatori. 
 
  Un altro obiettivo è di analizzare le particolarità delle comunità rom oppure delle loro 
problematiche nei principali paesi europei dove risiedono importanti popolazioni di 
quest’etnia. 
 
Metodologia 
 
Per la concretizzazione degli obiettivi sopraindicati sono stati utilizzati i metodi di ricerca di tipo 
qualitativo ma anche quantitativo13. 
 
Una delle principali tecniche utilizzate è l’analisi di contenuto dei documenti. Sono stati analizzati 
una serie di documenti ufficiali e non ufficiali, primari e secondari, pubblici. Tra i documenti 
ufficiali/primari rientrano vari documenti legislativi nazionali dei paesi membri ma anche a livello 
dell’Unione Europea, vari documenti governativi e comunitari di tipo report, censimenti, statistiche, 
raccomandazioni e pubblicazioni. Tra quelli non ufficiali/secondari sono stati presi in analisi dei 
documenti storici, report, sondaggi e statistiche delle varie organizzazioni non governative, articoli 
di giornali e dei vari rappresentanti delle organizzazioni internazionali, testimonianze. 
 
                                                 
13
 Septimiu Chelcea “Metodologia cercetării sociologice. Metode cantitative şi calitative” , Bucureşti, Editura 
Economică, 2001 
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Anche se vari fattori14 hanno ostacolato l’utilizzo delle tecniche metodologiche sul campo, è stata 
comunque realizzata una limitata indagine sociologica15 in alcune comunità rom romene nel 
quartiere Ferentari di Bucarest e del villaggio Bolintin sempre nelle vicinanze della capitale romena. 
Le tecniche utilizzate sono state le interviste, in modo da agevolare la raccolta delle informazioni da 
parte degli individui rom, e l’osservazione esterna, per individuare vari aspetti dell’ambiente e delle 
condizioni di vita della comunità. Inoltre sono stati realizzati degli studi di caso multipli procedendo 
alla raccolta delle informazioni caratteristiche per ogni paese con lo scopo di rilevare le particolarità 
e le complessità specifiche.  
 
Nella categoria dei metodi quantitativi è stata utilizzata l’analisi dei dati statistici forniti sia dalle 
istituzioni ufficiali (dei governi nazionali, dalla banca mondiale e delle istituzioni dell’Unione 
Europea) sia dalle varie organizzazioni non governative che militano per i diritti umani e delle 
minoranze.  
 
Finalmente, è stata realizzata una ricerca sociologica in cui sono stati utilizzati metodi di raccolta 
delle informazioni, della loro elaborazione e della successiva interpretazione. Si è optato per una 
ricerca telematica utilizzando come strumento internet tramite brevi e concise interviste su un 
campione di 244 persone – cittadini italiani e romeni - con lo scopo di identificare gli stereotipi ed i 
pregiudizi manifestati nei riguardi della popolazione rom. L’elaborazione dei dati è stata realizzata 
con il programma di statistica SPSS.   
 
I contributi alla ricerca e i limiti dello studio 
 
Malgrado tutte le ricerche ed i report elaborati sul tema, la vera e propria vita dei rom è poco 
conosciuta al largo pubblico, prevalendo nei loro confronti gli stereotipi ed i pregiudizi. Oltre a ciò, 
i vari report e pubblicazioni, sono focalizzati su certe tematiche trattano solo alcuni aspetti 
dell’argomento quindi nasce l’esigenza di una presentazione esaustiva che possa mettere insieme 
più elementi.   
 
                                                 
14
 La mancanza delle risorse umane e finanziarie necessarie per l’esecuzione di ampie ricerche sociali basate ad esempio 
sulla realizzazione, in varie comunità rom dell’Europa, dei sondaggi di opinione, interviste, osservazione partecipativa, 
studi di caso.  
15
 Sono state consultate anche delle ricerche sul campo organizzate dagli agenti sociali nei campi rom in Italia com’è 
stato il caso di Monica Jeler che ha lavorato quasi due anni in un campo rom in Via di Villa Troili 100 di Roma; vedi 
allegato 21.  
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La presente tesi intende innanzitutto offrire un’immagine reale e fedele della situazione in cui si 
trovano i rom, cioè circa dieci milioni di cittadini europei, contribuendo in questa maniera alla 
creazione di una cultura antidiscriminatoria ed antirazzista, basata sul rispetto dei diritti umani e 
civici. L’ampia raccolta d’informazioni riguardo l’argomento tenta di fornire dati sul passato e sulla 
cultura di questa minoranza etnica, sulle loro condizioni di vita attuali nel contesto europeo ma 
anche sulle politiche e strategie d’integrazione messe in pratica a livello nazionale e dell’Unione 
Europea. Inoltre, la visione personale sulla questione ed i rispettivi suggerimenti potrebbero offrire 
la possibilità di formulare alcune raccomandazioni utili per il miglioramento della situazione 
complicata e delicata delle comunità rom.  
 
Uno dei principali limiti dello studio è dato dalla mancanza dei dati sul tema. Le informazioni sono 
incomplete, inaffidabili e non aggiornate. La mancanza dei dati attendibili è stata enfatizzata da 
tutte le istituzioni e organizzazioni che hanno trattato tematiche relative all’argomento.  È simbolico 
il fatto che non si conosca nemmeno il numero esatto dei rom. Inoltre le vaste dimensioni del 
fenomeno, data la dispersione delle comunità rom su tutto il continente europeo, hanno impedito la 
realizzazione di una ricerca minuziosa sul campo. 
 
La struttura  
 
Il presente lavoro è stato diviso in sei capitoli alla fine dei quali sono state inserite la bibliografia ed 
una serie di allegati.  
 
Il primo capitolo ha un carattere descrittivo che intende creare un’immagine complessiva ed 
approfondita sulla minoranza rom e sulle difficoltà relative. Per il raggiungimento di questo 
obiettivo si è realizzata una presentazione dei rom partendo dalle origini e fino alla situazione 
attuale. Nella parte iniziale, oltre il quadro storico, sono state esposte le  particolarità delle comunità 
di etnia rom, le loro tradizioni e le caratteristiche culturali, aspetti della loro vita quotidiana e della 
loro organizzazione. Un posto importante è assegnato all’elencazione delle problematiche 
specifiche della minoranza rom con un forte accento sulla loro relazione di interdipendenza. Sono 
stati approcciati di conseguenza aspetti come la povertà, la discriminazione, l’istruzione, la 
disoccupazione e le abitazioni. 
 
Il secondo capitolo identifica le strategie d’integrazione di cui protagonisti i rom sia da parte 
dell’Unione Europea sia da parte dei paesi membri. Il capitolo è strutturato in due sottocapitoli in 
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modo da presentare l’argomento da due punti di vista: europeo e nazionale. Il primo sottocapitolo 
sintetizza da una parte le politiche relative alla minoranza rom durante la storia, il rapporto con 
l’Unione Europea, gli interventi a livello comunitario compresse le iniziative, i progetti ed i 
finanziamenti, e dall’altra parte la dimensione europea del tema insistendo sulla migrazione e sulle 
conseguenze transfrontaliere del fenomeno. Il secondo sottocapitolo presenta dettagliatamente le 
strategie nazionali d’integrazione tra impegni legislativi, finanziamenti e progetti16 realizzati e 
implementati dai governi. 
 
Il terzo capitolo è una sintesi delle iniziative congiunte realizzate a livello europeo o tra vari stati 
membri oppure tra varie organizzazioni che militano per i diritti della minoranza rom. Sono state 
presentate le iniziative e gli eventi più recenti d’importante rilevanza per l’integrazione rom come il 
Decennio d’integrazione (2005-2015), L’anno della Lotta alla Discriminazione e delle Pari 
Opportunità (2007), La Coalizione Europea per i Diritti dei Rom (2008), Il Summit Europeo sulle 
Problematiche Rom (2008).  
 
Nel quarto capitolo sono stati elaborati degli studi di caso su quattro paesi membri dell’Unione 
Europea – Bulgaria, Romania, Slovacchia e Ungheria - con lo scopo di individuare le caratteristiche 
specifiche ai rispettivi stati riguardo alla problematica rom. Sono stati analizzati dei documenti 
ufficiali e non ufficiali che hanno rilevato le particolarità relative alla minoranza rom separatamente 
per ogni paese. Nel caso della Romania è stato approfondito l’argomento relativo ai matrimoni tra i 
minorenni rom e le implicazioni sociali. Gli insediamenti dei rom e le scuole per i disabili sono stati 
esposti nel sottocapitolo dedicato alla Slovacchia, mentre per la Bulgaria è stato analizzato il ruolo 
dell’esercito bulgaro nel processo d’integrazione. Per presentare il caso dell’Ungheria invece è stato 
possibile esporre un aspetto positivo che consta nella presentazione degli impegni presi da questo 
paese e delle politiche implementate per un’efficace integrazione dei rom.    
 
Il quinto capitolo presenta i risultati di una ricerca telematica effettuata in internet con lo scopo di 
individuare gli stereotipi ed i pregiudizi esistenti nei confronti dei rom. Sono state brevemente 
intervistate 244 persone in internet di cittadinanza italiana e romena, con età tra i 17 e 60 anni, per 
identificare certi atteggiamenti discriminativi nei confronti degli individui di etnia rom nei campi 
fondamentali della vita quotidiana come quelli dell’occupazione e degli spazi privati. I dati sono 
                                                 
16
 Sono stati scelti quattro paesi come esempi rappresentativi in quanto hanno  significanti popolazioni di etnia rom: 
Bulgaria, Romania, Slovacchia, Ungheria    
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stati elaborati con il programma di statistica SPSS in modo da identificare le frequenze e le 
correlazioni tra le variabili.  
 
Il sesto capitolo è un riepilogo delle principali idee presentate nella tesi con una maggiore 
concentrazione sulla visione personale dell’argomento. In quest’ottica sono esposte le opinioni 
personali riguardo l’argomento e le rispettive raccomandazioni. 
 
* 
* * 
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CAPITOLO I   CONOSCIAMO I ROM 
 
 “Il loro aspetto straordinario è interamente uniforme. Hanno gli occhi neri brillanti, dello stesso 
colore sono anche i loro capelli lunghi e ricci; il colore del viso è olivastro, le labbra rosse, denti 
molto bianchi; il loro viso piuttosto ovale, le guance poco gonfie, il mento appuntito e la fronte 
stretta; sono abbastanza alti e nessuno panciuto“17   
        Francisc Griselini 
 
Varie denominazioni durante la storia: Fat in India, Luri in Persia, Zott tra gli Arabi, Zigeuner in 
Germania, Bohèmiens in Francia, Farauwni in Turchia. Sono venuti dall’India e sono dispersi su 
tutti i continenti, circa 12 milioni di individui. Sono conosciuti come Gypsies dagli inglesi, Gitanos 
dagli spagnoli, Zingari dagli italiani, Zigeuner dai tedeschi, Tsigenes dai francesi, Tigani dai 
romeni, Cigany dagli ungheresi … Tutte le denominazioni provengono dal greco Aighyptoi che 
significa “intoccabili” cioè  persone da cui è meglio stare a distanza. Ma chi sono i rom ?  
 
Generalmente sono visti come persone che non vivono con le regole convenzionali e che 
dimostrano valori e costumi molto diversi dagli altri. Persone che sono allegre ed appassionate dai 
ritmi musicali e dal viaggiare, che rinuncerebbero a tutto per la loro innocente libertà. Sono anche 
una popolazione che non ha mai avuto un paese d’origine e non ne ha mai rivendicato uno vivendo 
sempre in pace ed armonia con la popolazione dei posti dove si sono stabiliti. Contrariamente a tutti 
gli altri invasori non hanno mai tentato o aspirato ad avere un paese proprio, ancora meno a 
conquistarlo con la forza. Si sono stabiliti nelle regioni europee prima che si formassero i paesi 
come li conosciamo oggi.  
 
I rom sono una popolazione di origine indiana che vive oggi nella maggior parte nei paesi del 
continente europeo, però si trovano anche su tutti gli altri continenti. Per quanto concerne il numero 
dei rom, è un’informazione che non si conosce con esattezza, però si stima che siano tra i 10 e 12 
milioni in tutto il mondo e la maggior parte delle statistiche concorda sul fatto che la Romania è al 
momento il paese con la più numerosa popolazione rom.  
 
                                                 
17
 Griselini, Francisc “Istoria Banatului Timişan”,  traduzione N. Bolocan, Bucureşti, 1926, p. 147   
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Le comunità rom non hanno mai conosciuto un’organizzazione politica, amministrativa o 
istituzionale come quelle delle società moderne. Le loro comunità sono invece caratterizzate da una 
coesione sociale molto forte con norme e sanzioni proprie trasmesse da una generazione all’altra.  
La loro coscienza comune è diversa da quella delle altre minoranze, caratterizzata da uno stile di 
vita diverso e da un sentimento di appartenenza ai gruppi informali, perciò la famiglia, vicinato e le 
relazioni professionali sono predominanti. È una minoranza unica in Europa, transnazionale, 
formata da numerosi sottogruppi basati sulle distinzioni linguistiche, storiche, religiose e 
occupazionali.  
 
Il carattere nomade dei rom è stato spesso fonte di controversie ed utilizzato come alibi per il 
fallimento della loro integrazione. In sostanza, solo una piccola parte sono nomadi mentre la 
maggior parte si sono stabiliti nei paesi est e centro europei, alcuni durante gli imperi austro-
ungarico e ottomano, altri sotto i regimi comunisti. La componente nomade è stata collegata in 
alcuni casi anche alla discriminazione ed all’emarginazione a cui sono stati sottoposti e, non meno 
importante, alla persecuzione politica che ha raggiunto il culmine durante l’olocausto.  
 
Nel 1971 ha avuto luogo a Londra il primo Congresso Mondiale dei Rom occasione con cui sono 
stati adottati i simboli di questa minoranza.  
 
Il simbolo internazionale della minoranza rom è la bandiera con la ruota con raggi oppure la 
chakra18 che assomiglia alla Ashok Chakra, la ruota della bandiera dell’India che rappresenta il 
movimento e la creazione del mondo. La parte inferiore, verde, della bandiera rappresenta le strade, 
i campi e le foreste che attraversano i rom nel loro cammino, mentre la parte superiore, celeste, 
rappresenta il cielo, la libertà, dove dormono e vivono i rom. La ruota simbolizza il mezzo con cui 
si spostavano i rom, il carro. L’inno dei rom è Djelem, djelem e Opre Roma19 è stato adottato come 
motto. La giornata internazionale dei rom è stata fissata l‘8 aprile.  
 
Malgrado tutte le denominazioni loro conferite – Zingari, Gypsies, Gitanos, Zigeuner, Tsigenes,  
Tigani, Cigany – hanno sempre preferito chiamarsi Rom oppure Roma che significa “uomo” o 
“popolo” nella loro lingua e si distinguono dai non rom che vengono chiamati gadjè. Di 
conseguenza, come risposta alle varie Associazioni Rom, il Consiglio dell’Europa ha adottato con 
la Raccomandazione CLRAE dell’11 giugno 1995, l’utilizzo del termine Rom in tutti i suoi 
                                                 
18
 Vedi allegato 1 
19
 Vedi allegato 1 
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documenti ufficiali.  La parola non ha niente in comune con lo stato Romania oppure con la capitale 
italiana Roma e in alcuni casi, proprio per evitare le confusioni, si utilizza la doppia rr: Rrom. 
Oramai tutti i documenti ufficiali fanno riferimento a loro utilizzando la denominazione  Rom come 
rispetto verso questa etnia eliminando cosi i termini con connotazioni dispregiative e denigranti.  
 
Importante per lo scopo di questa tesi è enfatizzare che i rom sono la minoranza più numerosa 
dell’Europa come continente ed anche dell’Unione Europea. In Europa i rom contano tra 8 e 10 
milioni di individui, e circa 70% di loro vivono nell’Unione Europea, popolazione superiore a 
quella di alcuni stati membri. Risiedono ed hanno la cittadinanza dei paesi membri. Sono di 
conseguenza cittadini europei con gli stessi diritti  come tutti i cittadini degli stati membri: diritto 
alla vita, all’integrità della persona, alla libertà e alla sicurezza, alla libera circolazione, 
all’istruzione e al diritto di lavorare; diritto all’uguaglianza davanti alla legge e alla non 
discriminazione, all’assistenza sociale e alla protezione della salute. 
 
Ancora oggi, in un’entità europea che garantisce tutti questi diritti per i suoi cittadini e in cui il 
rispetto dei diritti delle minoranze rappresenta un requisito indispensabile per l’ingresso e per la 
condizione di membro UE, i rom sono oggetto di varie discriminazioni, stereotipi, emarginazione 
sociale e vivono al limite della povertà.  Secondo ONU e Banca Mondiale, i rom nei paesi membri 
dell’Unione Europea vivono in condizioni di povertà simili a quelli delle popolazioni dell’Africa 
sub sahariana20. In Romania e in Bulgaria vivono in media con quattro euro al giorno, e quasi il 
90,5% si è trovato nell’impossibilità di comprarsi da mangiare al meno una volta21. Uno dei 
problemi più gravi delle comunità rom è il livello d’istruzione tra i più bassi dell’Europa che 
conduce inevitabilmente anche ad una forte disoccupazione. Nella Repubblica Ceca e in Slovacchia 
si registra una mortalità dei rom doppia rispetto alla media nazionale22. Non per caso nel rapporto 
della Banca Mondiale (2003) i rom sono riconosciuti come “ la minoranza etnica più numerosa e 
più vulnerabile del continente europeo” e per questi motivi la loro integrazione è stata indicata 
come un obiettivo prioritario per l’Europa allargata. 
 
Nonostante il consistente numero di rom, le popolazioni dei paesi che li hanno ospitati conoscono 
pochissimo di questa minoranza, soprattutto nei paesi est e centro europei dove è stata sempre 
emarginata e costretta a vivere alla giornata. Generalmente la comunità rom è stata nel miglior caso 
                                                 
20
 Vedi report “Roma in an Expanding  Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
21
 “A Necessary Change of Strategy”, Report on the Implementation of the Romanian Government’s Strategy for the 
Improvement of the Roma Situation , Ethnocultural Diversity Resource Center, 2004,  pag. 11 
22
 “Roma in an Expanding  Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005,  pag. 48 
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tollerata anziché accettata come minoranza e l’ascensione sociale di alcune persone rom ha 
comportato quasi sempre la perdita della loro identità etnica.   Le differenze e lo stile di vita diverso 
sono stati fonti di stereotipi e discriminazione invece di desiderio di conoscere l’altro. Il rispetto per 
la diversità e multiculturalismo sono valori entrati da relativamente poco nella coscienza dei paesi 
europei e il recente aumento degli episodi di discriminazione e razzismo di cui sono vittime i rom, 
dimostrano che  sono ancora difficili da mettere in pratica.  
 
I rom si trovano tuttora in un circolo vizioso tra disoccupazione, mancanza di educazione e povertà. 
Questo circolo è alimentato da una serie di stereotipi che portano alla discriminazione di questa 
minoranza. E ancora oggi, magari anche inconsapevolmente, utilizziamo espressioni che 
rispecchiano stereotipi attribuiti ai rom: “ti darò agli zingari” (cattivi); sei vestito come uno zingaro 
(sporco); “una casa di zingari” (sporca e disordinata). 
 
Oggi da una parte i rom sono in cerca del riconoscimento della loro identità, dell’accettazione delle 
loro tradizioni e costumi. Da un’altra parte l’Europa gli deve il rispetto degli stessi diritti che 
spettano a tutte le altre minoranze e ancora di più a tutti i suoi cittadini. 
 
* 
* * 
 
1.1.  Presentazione storica 
 
1.1.1. Origini 
 
L’assenza dei documenti scritti  ha fatto in modo che le origini del popolo rom sono state per molto 
tempo incerte.  
 
L’analisi linguistica, iniziata alla fine del diciottesimo secolo e confermata dai linguisti eminenti nel 
diciannovesimo secolo, è stata la prima indiscutibile dimostrazione dell’origine indiana della 
popolazione rom.  
 
L’arrivo dei rom sul continente europeo ha avuto luogo in più onde, come conseguenza di una 
grande migrazione tra il nono e il quindicesimo secolo23. Sono partiti dal nord-ovest dall’India ed è 
                                                 
23
 Vedi allegato 2 
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stato possibile ricostruire il tragitto grazie alle influenze che le lingue di alcuni popoli asiatici e 
balcanici hanno avuto sulla lingua dei rom.  
 
La loro lingua, romani, ha subito importanti influenze persiane e armene cosa che dimostra che i 
rom hanno attraversato questi paesi. Successivamente, molto probabilmente dovuto all’invasione 
turca, i rom dell’Armenia si sono divisi in tre gruppi avanzando in tre direzioni diverse: verso il sud 
fino all’Egitto, verso il nord del mar Nero ed ovest verso l’impero Bizantino. Questi ultimi sono 
quelli che si sono dispersi per tutta l’Europa e l’abbondanza di parole dal greco attesta il periodo 
relativamente lungo passato nell’impero Bizantino. Probabilmente, a causa di una nuova invasione 
turca, i rom sono entrati nei Balcani e successivamente nell’ovest dell’Europa. 
 
Dunque, la penetrazione dei rom in Europa è avvenuta da tre vie distinte separandosi 
successivamente nella zona dell’est dell’impero Bizantino, vie che sono state denominate come di 
seguito: 
• La via “lom” oppure nordica 
• La via “dom” o del sud-ovest 
• La via “rrom” oppure dell’ovest 
  
La prima delle tre vie ha continuato il suo cammino verso il nord–ovest nel Caucaso e sul lato Nord 
– Ovest del mar Nero, della Penisola Balcanica e da qui in tutta l’Europa. La seconda “dom” oppure 
del sud-ovest  si è orientata verso la Siria, Palestina, Egitto ed altri paesi dell’Africa del Nord da 
dove molto probabilmente, piccoli gruppi di rom hanno continuato il loro cammino attraversando il 
Mediterraneo in Spagna.  
 
La terza via è in realtà quella che ci interessa in particolare perché è quella da cui provengono i rom 
di oggi. La penetrazione dei rom nell’impero bizantino è dovuta molto probabilmente 
all’avanzamento dei turchi selgiukizi in Armenia, penetrazione che è avvenuta gradualmente  
durante più decenni. In queste circostanze i rom sono stati denominati “Athinganoi” (intoccabili) 
denominazione data inizialmente ad una setta eretica presente nell’impero bizantino. È molto 
probabile che, dato il loro modo di vita particolare e la scelta di non mischiarsi con le altre 
comunità, i rom sono stati confusi con i membri di questa setta religiosa e nominati di conseguenza 
“Athiganoi” (non si raccomanda il contatto con loro).  
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Anche se con riserve ci sono varie attestazioni della presenza dei rom in Europa: 
• La lettera del patriarca di Constatinopole Gregorios II Kyprios (1283-1289) in cui sono precisate 
le tasse da prendere dai egiziani e dagli zingari  
• Nel 1348 lo zar della Serbia Stefano Dusan legifera le tasse che le devono pagare quelli che 
fanno ferri da cavallo e selle 
• Nel 1368 “gli zingari” sono stati menzionati a Zagabria 
• L’anno 1378 è stato considerato l’anno della prima attestazione documentaria della presenza dei 
rom sul territorio della Bulgaria in un diploma data dal ultimo zar di Vidin, Ivano Sisiman al 
monastero Rila. Si parla “dei tuguri degli egiziani” riferendosi molto probabilmente ai rom.24  
 
Ulteriormente vengono menzionati in vari documenti che attestano la loro presenza in tutta 
l’Europa: Romania (1385), Slovenia (1387), Repubblica Ceca (1399), Germania (1407), Svizzera 
(1414), Francia (1418), Belgio (1419), Olanda (1420), Italia (1422), Slovacchia (1423), Danimarca 
(1433), Bosnia (1443), Polonia e Russia (1501), Scozia (1505), Svezia (1512), Inghilterra (1513), 
Albania (1522), Portogallo (1526), Norvegia (1540), Finlandia (1559), Galles (1579)25. 
 
Tra le popolazioni che sono partite dall’India i rom si distinguono dai sinti, manouches e i kale. Se i 
rom si sono stabiliti soprattutto in Europa Centrala e del Est disperdendosi ulteriormente anche in 
altri paesi europei e sugli altri continenti, i sinti si sono stabiliti nelle aree di lingua tedesca nel 
Europa centrale mentre i kale si trovano in Penisola Iberica, Finlandia, Svizzera e nel Paese Gallico 
e i manouches in Francia .  
 
Anche se inizialmente accolti con curiosità  ed entusiasmo, una volta che le popolazioni locali 
hanno capito che i rom intendevano restare, hanno preso varie misure contro di essi che si sono 
tradotte presto in xenofobia e avversità. La migrazione in Europa ha riservato cinque secoli di 
schiavitù  per la popolazione rom della Valacchia e Moldavia fino all’abolizione del 1856, pulizia 
etnica, lavoro forzato ingiustizie che sono culminate nello sterminio delle centinaia di migliaia di 
rom durante la Seconda Guerra Mondiale. Sono state apprezzate le loro capacità manifatturiere però 
solo nelle società meno sviluppate dell’est, fatto che spiega il numero più alto di rom nella parte 
orientale dell’Europa rispetto alla parte occidentale.  
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 “Istoria Romilor”, Petre Petcut, www.edu.ro. Pag. 4 
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 Gheorghe Sarău, “Rromii, India şi limba rromani”, Bucureşti: Ed. Kriterion, 1998,  pag. 29 
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1.1.2. Porajmos – lo shoa rom oppure “Il Grande Divoramento”  
 
Contemporaneamente agli ebrei, i rom sono stati perseguitati e oppressi diventando vittime della 
“Soluzione finale”  tedesca. Lo sterminio dei rom durante la Seconda Guerra Mondiale è conosciuto 
tra i membri di questa minoranza con il termine di “Porajmos” che si traduce nella lingua romanì  
“divoramento”.  Dal momento che i dati demografici sulle popolazioni rom hanno raffigurato 
ancora prima del 1935 delle informazioni piuttosto ipotetiche, di conseguenza anche il numero delle 
vittime rom dell’Olocausto è incerto. 
 
L’uccisione  di centinaia di migliaia di rom ha rappresentato l’apice di una serie di persecuzioni 
iniziate ormai molto prima della Seconda Guerra Mondiale26.  In precedenza, dal diciannovesimo 
secolo, vari autori tedeschi, ma anche in altre zone dell’Europa hanno iniziato a pubblicare assurde 
teorie sulla inferiorità genetica degli ebrei e degli zingari e si sono intensificate le leggi 
discriminatorie che li riguardavano; scritture razziste  che identificavano i rom e gli ebrei “gli 
escrementi dell’umanità” -  Knox, Tetzner, Gobineau, Wagner; nel 1876 Cesare Lombroso ha 
pubblicato il libro “L’uomo delinquente” caratterizzando i rom come atavici e criminali.27  Nel 
1880 il Cancelliere von Bismarck rafforza le leggi discriminatorie e nel 1899 è nata a Monaco la 
”Agenzia d’Informazione sugli zingari” che ha raccolto e catalogato dati sulla popolazione rom; la 
pubblicazione degli risultati di quest’archiviazione nel 1905 ha rappresentato i fondamenti per lo 
sterminio dei rom 35 anni più tardi.  Nel 1920 è stato pubblicato il libro di Karl Binding e Alfred 
Hoche “The Eradication of Lives Undeserving of Life” in cui i rom erano considerati “indegni per 
vivere”, “malati mentali incurabili” e con una “criminalità trasmissibile geneticamente”.  Nello 
stesso anno veniva proibito ai rom l’ingresso nei parchi e nei bagni pubblici e nella “Conferenza 
sulla questione zingara” si è deciso il loro trasferimento nei campi di lavoro cosi come la loro 
registrazione presso la polizia28. È stato creato nel 1929 “ L’Ufficio Centrale per la Lotta Contro gli 
Zingari” e nel 1933 sono stati annullati  tutti i diritti per le persone di etnia rom. Ulteriormente sono 
stati introdotti nel campo di concentramento di Auschwitz per la “Soluzione Finale” e a gennaio 
1940 ha avuto luogo la prima uccisione di massa di 250 bambini rom in Buchenwald. Durante tutto 
il periodo della Seconda Guerra mondiale, i rom sono stati vittime di sterilizzazione forzata, vittime 
di vari esperimenti disumani e atroci, con lo scopo di dimostrare la loro “inferiorità razziale”. Solo 
il 1 agosto 1944 furono uccisi con gas e cremati 4.000 rom in un’unica azione ad Auschwitz nota 
                                                 
26
 Le persecuzioni sono iniziate subito dopo l’arrivo dei rom in Germania, si sono intensificate portando nel 1721 
all’ordine dell’imperatore Karl VI di sterminare i rom, dichiarando legale la “caccia” ai membri di questa minoranza 
abbattendoli e uccidendoli come gli animali 
27
 Fraser, A. “The Gypsies”. 1992, Oxford, UK Blackwell 
28
 Dopo 1927 tutti i rom compresi i bambini hanno dovuto portare carte d’identificazione con foto e impronte digitali 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
CONOSCIAMO I ROM 
 
Pagina 26 di 265 
nella storia come Zigeunernacht. La documentazione esistente attesta che lo scopo del regime 
nazista era lo sterminio completo dei rom29. Lo sterminio della popolazione rom è stato 
considerevole anche nei paesi alleati ai nazisti come la Romania, l’Ungheria, mentre nei paesi 
baltici la scomparsa è stata quasi totale.  
 
Le cifre che riguardano le vittime rom dell’Olocausto non sono esatte però si ipotizza che hanno 
perso la vita tra 500 milla e un milione e mezzo di persone30. È amareggiante però il fatto che 
nessun rappresentante della popolazione rom è stato chiamato a testimoniare al processo di 
Norimberga e nessun risarcimento di guerra è mai stato accordato alla popolazione rom. Solo nel 
1980 le autorità tedesche hanno riconosciuto le persecuzioni e lo sterminio degli individui di etnia 
rom durante il periodo nazista e hanno pagato somme derisorie ai pochissimi superstiti dai lager di 
concentramento.  Inoltre, alla inaugurazione dell’U.S. Holocaust  Memorial Council nessun 
rappresentante rom è stato invitato essendo successivamente rappresentati da un solo membro. 
  
1.1.3. Il Periodo Socialista 
 
Nella storia della minoranza rom il periodo socialista occupa un posto importante dovuto soprattutto 
al fatto che ha lasciato una eredità che incide sulla loro situazione attuale. Ha rappresentato inoltre 
un cambiamento leggermente positivo per le comunità rom da alcuni punti di vista come il lavoro e 
le abitazioni. 
 
Il periodo è caratterizzato da una forte volontà di integrare i rom, però la politica adottata 
riguardava un’assimilazione forzata e completa dei rom, minimizzando o addirittura cancellando le 
differenze etniche. I partiti comunisti hanno adottato politiche che hanno previsto l’inserimento dei 
rom nel mondo dei lavoro e l’assegnazione delle abitazioni. Il lavoro è diventato un obbligo 
previsto dalla legge e i rom sono stati inquadrati nelle strutture lavorative dello stato. La scelta di 
non lavorare, di lavorare autonomamente oppure sistema part-time era sanzionabile penalmente. Il 
nomadismo è stato scoraggiato o in certi casi proibito, assegnando ai rom delle abitazioni 
solitamente vicino ai posi di lavoro come ad esempio le fabbriche.        
  
                                                 
29
 Kenrick D. “Holocaust and Genocide Studies” 4(2), 251-254 1989; Kenrick D. & Puxon G. “Gypsies under the 
Swastika”. Hatfield: University of Hertfordshire Press 1995; Polansky P. “Black silence: the Lety survivors speak”. 
Pregue, Czechoslovakia: G plus G: Cross-Cultural Communicatio 1998 
30
 Holocaust Memorial Research Institute in Washington  ha fissato il numero delle persone rom che hanno perso la vita 
nel Porajmos tra mezzo milione e un milione e mezzo 
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Le misure socialiste hanno variato da un paese ad altro. Le più repressive dal punto di vista 
culturale ed etnico si sono registrate in Bulgaria, Cecoslovacchia e Romania mentre la Yugoslavia 
ha riconosciuto ufficialmente i rom nel 198131. La politica di urbanizzazione del dittatore romeno 
Ceausescu ha portato alla distruzione di tanti insediamenti rom32. 
 
In questo periodo sono registrati anche cambiamenti dal punto di vista educazionale. È incrementata 
la percentuale dei bambini rom iscritti e la percentuale dei rom che concludevano la scuola. È stato 
registrato inoltre un livello più alto di alfabetismo tra gli adulti rom. 
 
Nel complesso, le misure implementate dai regimi comunisti hanno mirato all’integrazione dei rom 
e al miglioramento delle loro condizioni di vita. In realtà invece sono state un misto di “bene e 
male”. Oltre al carattere repressivo rispetto all’identità culturale ed etnica, hanno creato delle 
disuguaglianze  tra i rom e la popolazione maggioritaria. La segregazione degli alunni rom nelle 
classe per i disabili mentali, l’assegnazione dei posti di lavoro meno qualificati e delle abitazioni più 
scarse hanno contribuito ad aumentare il divario tra i rom e i non-rom. In aggiunta il sistema 
paternalista che ha fornito posti di lavoro, alloggi e altri benefici ai rom ha portato a una vera e 
propria dipendenza dallo stato.  
 
1.1.4.  Il Periodo di Transizione  
 
Il periodo di transizione dal socialismo all’economia di mercato ha sconvolto la situazione delle 
comunità rom generando un peggioramento delle loro condizioni di vita senza precedente. Invece di 
poter cogliere l’opportunità di affermarsi dal punto di vista culturale ed etnico, i rom si sono trovati 
ad affrontare delle difficoltà sproporzionate.  
 
Inizialmente i rom hanno avvertito un sentimento di abbandono come conseguenza della condizione 
di dipendenza dallo stato generata dalle politiche socialiste. La perdita dei posti di lavoro ha 
prodotto velocemente un tasso alto di disoccupazione tra i rom e contemporaneamente la scarsa 
preparazione educativa e professionale non gli ha permesso di competere per i posti di lavoro offerti 
dall’economia di mercato. I regimi comunisti hanno offerto dei posti di lavoro nelle fabbriche, 
miniere e nelle cooperative agricole che non hanno fornito ai rom una preparazione professionale 
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 Poulton, Hugh “The Balkans: Minorities and States in Conflict”,  London, Minority Rights Group 1991 
32
 Crowe, David “A History of the Gypsies of Eastern Europe and Russia”, New York: St. Martin’s Press, 1994 
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per cui nella transizione hanno occupato posti incerti, pagati al nero oppure restano dipendenti dal 
sistema di assistenza sociale.  
 
Anche il discorso alloggi ha un lato drammatico dato che le politiche di privatizzazione hanno avuto 
un forte impatto sulle condizioni dei rom generando la perdita delle abitazioni a tantissime famiglie 
rom. In aggiunta, non essendo storicamente proprietari di terreni, non hanno beneficiato delle 
politiche di privatizzazione e retrocessione. Oltretutto, le poche risorse allocate nel budget dello 
stato, non ha permesso il mantenimento delle case popolari assegnate ai rom, queste degradandosi 
ulteriormente. 
 
La trasformazione politica ha portato, oltre i disagi suddetti, anche a un peggioramento del livello 
d’istruzione e della salute dei rom, tutto accompagnato da un considerevole aumento della 
discriminazione e del razzismo nei confronti di membri di questa etnia. In queste circostanze 
l’impoverimento dei rom ha raggiunto quote allarmanti. 
 
* 
* * 
 
1.2.  Tradizioni  
 
La  cultura rom non conosce forme scritte perciò le tradizioni hanno costituito da sempre un 
importante strumento per la conservazione dell’identità etnica. È risultato però difficile identificare 
le loro tradizioni a causa di vari motivi: l’assenza degli elementi scritti che attestino il loro profilo 
culturale; la significante diversità tra le varie comunità rom; le dimensioni ridotte delle comunità 
rom disperse e organizzate sul criterio occupazionale che non hanno permesso lo sviluppo della vita 
culturale interna al di là della famiglia; la difficoltà di separare gli elementi tradizionali dei rom da 
quelli della popolazione maggioritaria; il carattere relativamente chiuso delle comunità rom che non 
ha permesso la divulgazione delle loro tradizioni33.  
 
La trasmissione delle tradizioni si  è fatta in modo orale da una generazione all’altra e il luogo dove 
si sono manifestate più intensamente è sempre stato la famiglia. In assenza di uno stato o di un’altra 
forma di organizzazione, l’unità di base dei rom è stata la famiglia allargata. 
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L’organizzazione 
 
L’organizzazione interna dei rom si è manifestata da sempre con una certa autonomia. Il nucleo 
della comunità è stato costituito sempre dalla famiglia e più famiglie insieme (circa 30-40) 
costituivano una kumpania. Le famiglie che viaggiavano insieme avevano in comune non tanto 
legami di parentela quanto una professione comune. Di conseguenza all’interno del popolo rom si 
possono distinguere ancora oggi vari sottogruppi in funzione dell’occupazione che condividono. 
• Un primo sottogruppo molto conosciuto sono i Caldarari (Kalderas/Kotlar in romeno caldare 
– contenitore di rame) che si occupano della lavorazione del ramaio e che sono originari dai 
Balcani.  
• Gli Ursari (dalla parola orso) sono quelli che andavano in giro presentando spettacoli con gli 
orsi.  
• Churara sono gli affilatori de coltelli (nella lingua dei rom curin – coltello)  
• Lovara (lo in ungherese – cavallo Geambas in romeno) sono gli allevatori di cavalli.   
• Argintari ( in romeno; si occupano della lavorazione e del commercio dell’argento) 
• Aurari ( in romeno; si occupano della lavorazione e del commercio dell’oro ) 
• Lautari ( in romeno; sono musicisti) 
• Florari ( in romeno; sono fiorai ) 
• Pieptanari (in romeno; si occupano della produzione artigianale di pettini di ossa) 
• Caramidari (in romeno; si occupano della produzione di mattoni) 
• Clopotari (in romeno; si occupano della produzione artigianale delle campane per le chiese) 
• Fierari (in romeno; si occupano della produzione degli strumenti e armi soprattutto nel 
medio evo) 
L’evolversi delle società moderne ha provocato la scomparsa di alcune comunità basate su certe 
professioni: non si trovano più oppure sono rarissimi gli orsari, i pieptanari, i caramnidari, i 
clopotari, i fierari ecc.34 
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 Gheorghe Sarău, “Rromii, India şi limba rromani”, Bucureşti: Ed. Kriterion, 1998. Pag. 122- 129;  Vasile Burtea, Neamurile de 
rromi şi modul lor de viaţă, nel report di J.P. Liègeois e  Nicolae Gheorghe “ Rromii: o minoritate a României”, Oradea, 1996, p. 2-4.   
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Famiglia 
 
Solitamente i rom hanno sempre vissuto nelle piccole comunità caratterizzate da una forte 
solidarietà tra i membri: i vecchi che sono accuditi dalle generazioni giovani, gli orfani che sono 
presi dai parenti. La cultura rom ha sempre incoraggiato una distanza sociale tra i rom e i non rom i 
cosiddetti gadjè, e di conseguenza non si sono mischiati con le popolazioni locali. L’appartenenza 
alla famiglia assicura la sicurezza sociale e psicologica dell’individuo perciò tutto gira intorno alla 
famiglia. Prima di qualsiasi altra cosa, un individuo rom è membro della sua famiglia. I rapporti tra 
gli individui sono in pratica come interazioni tra le famiglie. La relazione con la famiglia è a doppio 
senso: una cosa buona fatta da un membro di una famiglia onora tutta la famiglia, cosi come l’errore 
di un solo individuo può danneggiare tutta la famiglia. 
 
Nella famiglia rom i ruoli sono quelli tipici di un’organizzazione di tipo patriarcale: l’uomo è il 
capo della famiglia, il suo rappresentante all’esterno ed è responsabile del reddito per vivere. La 
donna si occupa delle faccende domestiche e della crescita e dell’educazione dei figli. 
 
Il matrimonio nelle comunità rom si realizza abbastanza presto: 16-18 anni per i maschi e 13-15 
anni per le femmine. Capita spesso che i matrimoni siano prefissati molto prima – addirittura alla 
nascita a volte – dalle famiglie degli sposi. Nel passato ed anche oggi a volte lo sposo deve pagare 
una somma di denaro alla famiglia della sposa per poterla sposare. Com’è anche da aspettare, per 
una comunità che pone al centro della propria esistenza la famiglia, la nascita del primo erede è 
accolta  con immensa gioia e spesso viene seguita da innumerevoli altre nascite accolte tutte con 
grande felicità motivo per cui si è verificato un elevato numero di bambini all’interno delle 
comunità rom.    
 
Giustizia 
 
Vivono con le regole interne delle comunità che vengono tramandate da padre al figlio. Nel caso di 
violazioni di queste regole, conservando una tradizione medievale per la risoluzione dei conflitti, le 
sanzioni sono sempre gestite dall’interno tramite una specie di tribunale  kris. Il tribunale , Kris, che 
esiste ancora oggi, è una forma di amministrazione della giustizia che si tiene in sedute pubbliche, 
guidata dai capi delle famiglie in  funzione della loro reputazione e fama all’interno della comunità. 
È un tribunale vero e proprio composto da un consiglio degli anziani e da uno o più giudici, tutti 
uomini. I giudici, che a volte sono chiamati anche da lontanissimo data l’importanza della loro 
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fama, non possono entrare in contatto con nessuna delle parti coinvolti e dopo la pronuncia del 
verdetto si possono sollecitare altri giudici. Le donne hanno raramente il diritto di parlare all’interno 
del tribunale perciò solo quando coinvolte nel conflitto. Di un’importanza vitale è il giuramento che 
ha valore probatorio e la sanzione per chi mente è severissima fino all’esclusione dalla comunità. 
Gli incontri riguardano di solito problemi che possono mettere in pericolo la coesione interna della  
comunità, il rispetto delle tradizioni  e delle regole interne e la decisione si prende tramite il 
consenso dei capi. Nel contesto della forte appartenenza alla famiglia, una delle sanzioni più dure è 
l’esclusione dalla stessa.35 
 
Abbigliamento 
 
I vestiti  hanno un importante ruolo nella conservazione dell’identità. Sono piuttosto i vestiti da 
donna che conservano e trasmettono le caratteristiche tradizionali. Anche nel caso degli abiti, 
credenze e norme vecchie, trasmesse da una generazione all’altra, regolano il modo di vestirsi: la 
credenza che la parte inferiore della donna sia impura ha condotto all’utilizzo delle gonne molto 
lunghe. Tradizionalmente, la donna rom porta gonna lunga, formata da più strati e dai colori vivi, i 
capelli lunghi, orecchini grandi e, in funzione della ricchezza, gioielli vistosi e valorosi. Per 
distinguersi dalle altre, le donne sposate devono portare sulla testa una sciarpa. Gli uomini non 
hanno dei vestiti tradizionali, però indossano spesso dei vestiti colorati, cappelli e baffi lunghi. 
Uomini e donne, indossano spesso e volentieri abiti rossi – colore considerato porta fortuna – e  
degli oggetti porta fortuna. Purtroppo oggi, vestirsi in modo tradizionale aumenta il rischio di essere 
guardati come troppo diversi e spesso discriminati. Questo tipo di discriminazione danneggia più le 
donne dato che i vestiti tradizionali femminili rom attirano molto di più l’attenzione rispetto ai più 
comuni abiti maschili.  
 
Condividono un concetto sull’impurità piuttosto insolito: gli organi genitali e l’intera parte inferiore 
della donna; la donna nel periodo delle mestruazioni, gravidanza e quaranta giorni post gravidanza - 
sono tutte reputate impure. Per queste ragioni i vestiti utilizzati nelle rispettive occasioni vengono 
lavati separatamente e ulteriormente bruciati. Le donne non cucinano durante le mestruazioni, 
durante la gravidanza e durante il periodo post-parto fino al battesimo del bambino in quanto 
impure – cioè marimè. Data la loro condizione di marimè tutti gli oggetti che toccano diventano 
automaticamente impuri e devono essere distrutti successivamente. La nascita è considerata altresì 
impura perciò le donne rom scelgono di partorire fuori dalla propria casa. Anche se potrebbe 
                                                 
35
 “Istoria Romilor”, Petre Petcut, www.edu.ro. Pag. 26 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
CONOSCIAMO I ROM 
 
Pagina 32 di 265 
sembrare assurdo, la vera ragione per cui tante di loro hanno deciso di partorire negli ospedali non è 
l’assistenza medica ma la scelta di non contaminare la propria casa. 
 
Musica 
 
Una componente essenziale della cultura rom, che ha portato più notorietà ai membri di questa 
comunità di ogni altra cosa è la musica cosiddetta zingara. Già dal medio evo erano conosciuti 
come bravissimi cantanti ricercati per le feste delle corte reali. Grazie alla loro maestria e abilità in 
materia di musica hanno ottenuto dei privilegi addirittura nelle zone della Transilvania dove erano 
in schiavitù. 
 
Oggi i rom continuano ad essere molto apprezzati e sollecitati per le feste e matrimoni, nei locali e 
ristoranti, alle feste folcloristiche ma la loro musica è piuttosto un insieme di canzoni locali 
tradizionali. I “lautari” sono forse il gruppo più numeroso e conosciuto tra i rom. È molto difficile 
trovare musica zingara autentica data la diversità dei paesi dove si sono stabiliti i rom quindi la 
specificità della loro musica cambia da un paese all’altro. Viaggiando, i rom, hanno appreso vari 
tipi di musica dai paesi che hanno attraversato e poi li hanno mischiati tra di loro creando uno stile 
musicale unico. La musica ha sintetizzato uno stile di vita rappresentando il popolo rom, la loro 
storia e cultura.  
 
Come elemento caratteristico, la musica rom si basa sull’assenza degli strumenti musicali oppure 
sull’utilizzo degli strumenti improvvisati come pentole, vasi, tazze, battendo le mani o su varie parti 
del corpo. Un tipo di musica autentica nella lingua romanì viene oggi suonata e cantata da pochi 
rom preferendo di far divertire alle festività con la musica tradizionale locale.36   
 
Cantando e suonando la musica dei paesi che hanno attraversato i rom hanno avuto un importante 
contributo allo sviluppo e alla diffusione della musica tradizionale arricchendo musica ebraica, il 
flamenco, dance, jazz e influenzando l’arte e la musica di grandi artisti come Bizet, Verdi, Brahms, 
Dvorak.   
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 In Romania Napoleon e  Ursari di Clejeani suonano musica zingara autentica, addirittura il primo utilizzando come 
strumenti un barilotto e due pietre. In Ungheria i Kali Jag suonano musica zingara autentica. Tuttavia, anche se non 
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Chiromanzia 
 
Grazie al mistero e alla curiosità con cui sono stati recepiti i rom dalle popolazioni locali al loro 
arrivo, ambiguità rafforzata anche dalla loro volontà di non mischiarsi con i “gadje”, la chiromanzia 
si è adattata perfettamente alla loro situazione. Oltre che un buon metodo per guadagnare soldi, i 
rom avevano trovato tramite la chiromanzia anche una modalità di raccogliere informazioni su una 
società di cui non conoscevano nulla. Con il passare degli anni hanno utilizzato vari tipi di metodi 
per prevedere il futuro: la palla di vetro, le carte di Tarocchi, la lettura del palmo della mano, la 
numerologia, l’interpretazione dei sogni.     
 
La chiromanzia è però utilizzata solo con i “gadje” è mai tra i rom. Anche se certamente non si può 
predire il futuro, comunque le donne rom hanno manifestato un’eccellente abilità di capire il 
carattere della persona che hanno davanti e intuire le cose che ella desidera. In questo modo 
raccontano cose positive e avvertono sugli eventuali pericoli che chiaramente possono essere 
allontanati solo da loro. 
 
Ancora oggi la chiromanzia è un mestiere che viene sempre associato agli individui rom e 
rappresenta in modo assurdo anche nelle società moderne una fonte di reddito per i membri di 
questa minoranza.   
 
Lingua e religione 
 
 Anche nel caso della lingua mancano i documenti scritti e per una minoranza transnazionale, che 
frequentemente è stata anche oggetto di tentativi di assimilazione, è risultato difficile con il passare 
del tempo mantenere una lingua omogenea e invariabile. La lingua parlata dalla minoranza rom è 
romanì, una lingua in corso di standardizzazione, processo estremamente importante per la loro 
identità etnica. Oggi la lingua romani rappresenta piuttosto un insieme di dialetti date le influenze 
da parte delle lingue delle popolazioni dove si sono stabiliti. Le analisi linguistiche hanno accertato 
che appartiene alla famiglia delle lingue indoeuropee e presenta notevoli affinità con i dialetti che 
provengono dalla parte del nord-ovest dell’India (il sindi, il gujarathi, il hindi, il marathi, il kafir, il 
panjabi)  da dove sono inizialmente partite le popolazioni rom. Le parole base come i numerali, i 
nomi delle parti del corpo e verbi di azione sono indiscutibilmente originari dell’India.37 Il romanì 
ha prestato innumerevoli parole dalle lingue dei paesi in cui vivono i rom soprattutto per i termini 
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che nella loro lingua non esistono proprio.  Tuttavia, la maggior parte della popolazione rom parla 
la lingua ufficiale del paese in cui vive, essendo noti anche dei casi in cui i rom hanno perso le 
conoscenze del romanì puro. È il caso delle comunità rom dell’Inghilterra, Portogallo e Spagna che 
parlano adesso cosiddetti dialetti Angloromani e Calò. 
 
Dato l’importante ruolo della lingua nella preservazione della loro cultura e identità, vari comunità 
rom e associazioni si sono attivate a livello europeo con lo scopo di realizzare e concludere un 
processo di standardizzazione della lingua romanì. 
Un’ulteriore prova dell’integrazione e della pacifica convivenza con le popolazioni locali è anche 
l’adozione della religione dei paesi ospitanti. Anche se la loro cultura conosce elementi 
caratteristici, hanno sempre abbracciato la religione locale diventando nella maggior parte cristiani. 
Per questa ragione sono principalmente cattolici (in Italia, Spagna, Francia, Polonia, Ungheria, 
Croazia, Slovenia, Slovacchia, Austria) ma anche ortodossi (Russia, Romania, Ucraina, Bulgaria, 
Grecia, Serbia) e protestanti (nei paesi nord europei).  Data però la presenza della religione 
musulmana di alcuni paesi come Macedonia, Bosnia, Kosovo esiste anche una modesta minoranza 
di rom musulmani cosi come anche nei paesi islamici anche se in queste zone si registra un scarsa 
popolazione rom. I rom originari in India continuano ad avere la religione hindu mentre nei 
continenti americani sono generalmente romano-cattolici e neo-protestanti. Inoltre, si registra la 
presenza delle chiese Romanì Evangeliche in tutto il mondo, movimento particolarmente ampio in 
Spagna e Francia. 38   
Alle religioni locali s’intersecano concetti specifici della loro cultura che si traducono nella visione 
di un mondo suddiviso tra le forze del bene e del male.  Il bene è rappresentato dal Devèl, il Dio 
creatore, mentre il male è rappresentato da Beng , il diavolo. Le forze benefiche e malefiche sono 
continuamente in conflitto. Il soprannaturale è un concetto fondamentale  e, secondo la loro cultura, 
gli spiriti sono presenti tutto il tempo tra di noi. Per loro la morte è senza senso e la separazione 
dalla persona che muore è definitiva. In aggiunta l’etnia rom ha una forte credenza che riguarda gli 
spiriti dei morti raffigurata dalla convinzione che i morti possono ricomparire ad esempio per 
vendicarsi. 
* 
* * 
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1.3.   Dati statistici e demografici  
Senza dubbio il motivo preminente - sennonché l’alibi - per il fallimento dell’integrazione dei rom è 
dovuto alla deficienza generata dalle carenze di dati demografici e statistici su questa significante 
minoranza. Addirittura uno dei limiti della presente ricerca è rappresentato dalle lacune dei dati 
precisi e attendibili sui rom.  In queste circostanze è risultato difficile avere un’immagine completa 
e fedele della situazione dell’etnia rom e di creare e implementare politiche adeguate alle rispettive 
problematiche.  
 
Per poter offrire un’immagine più completa e più fedele delle condizioni di vita dei rom, si è 
dimostrato indispensabile per questa ricerca l’utilizzo dei dati statistici e demografici nonostante il 
loro carattere controverso e impreciso. Sono stati presi in considerazione però i dati dei paesi con 
considerevoli popolazioni dei rom come la Romania, Bulgaria, Ungheria, Repubblica Ceca e 
Slovacchia, dati forniti principalmente dalla Banca Mondiale e dal Dipartimento di Sociologia 
dell’Università di Yale. 
 
L’inesattezza dei dati si verifica non solo a livello dell’Unione Europeo ma assolutamente in tutti 
gli stati che ospitano popolazioni rom, aspetto su cui si è registrato un vero consenso tra governi, 
istituzioni europee, organizzazioni rom e per i diritti delle minoranze, vari ricercatori.  
 
In certi paesi addirittura non è previsto il censimento che fa la distinzione tra varie etnie. Alcuni 
paesi hanno smesso di raccogliere dati sull’etnicità come conseguenza delle lacune legislative. Ad 
esempio la Cecoslovacchia ha smesso di raccogliere dati sull’etnicità degli studenti nel 1990 seguita 
nel 1993 dall’Ungheria39. Inoltre, molto frequentemente i governi nazionali evitano di applicare dei 
sondaggi sull’etnicità temendo di creare tensioni etnico-sociali.  
 
I censimenti “orientativi” sono stati addirittura utilizzati dalle autorità nazionali come uno 
strumento per contenere la vera percentuale dei rom e di giustificare l’insufficiente adozione di 
misure di tutela per questa minoranza. Oltre lo scarso impegno dei governi nazionali e delle varie 
organizzazioni europee e internazionali per la risoluzione del problema, ci sono degli aspetti che 
riguardano direttamente la minoranza rom e che ostruiscono la raccolta dei dati verosimili. Il 
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problema è veramente complesso in quanto anche queste informazioni fanno parte integrante del 
circolo vizioso che caratterizza la situazione dei rom.  
 
Temendo la discriminazione e il razzismo di cui sono frequentemente vittime, nell’occasione dei 
censimenti ufficiali i rom non dichiarano sempre la loro vera origine etnica. In Romania, esempio 
eloquente, tante persone di etnia rom si sono dichiarati magiari per evitare la discriminazione 
mantenendo comunque vari diritti delle minoranze. È importante precisare che la minoranza 
ungherese è riconosciuta costituzionalmente con tutti i diritti che comporta il rispettivo 
riconoscimento (l’utilizzo della lingua magiara nell’istruzione, nell’amministrazione pubblica e 
giustizia, la segnaletica bilingue, partecipazione politica) mentre la minoranza rom no, sebbene 
stimata più numerosa della prima.  
 
Un altro segmento consistente è rappresentato dai rom che, date le condizioni precarie in cui 
vivono, non vengono registrati né alla nascita né quando compiono l’età per i documenti d’identità, 
tanto meno al matrimonio. Tuttora, nel 2008, sono stati identificati innumerevoli casi di persone 
rom che non possiedono documenti e che non risultano mai registrati alle anagrafi.  
 
C’è anche il caso di varie comunità rom che non si sentono e non si auto identificano come rom, ma 
come cittadini del paese in cui vivono oppure decidono di affiliarsi ad altri gruppi etnici40. Si sono 
invece registrati fino ad ora pochissimi casi di persone di altre etnie che hanno scelto di dichiararsi 
rom, ma per motivi ovviamente metodologici. In realtà questi individui si sono identificati come 
rom in quanto vivevano nelle comunità rom ma non corrispondono ai criteri per essere classificati 
tale (etnico, linguistico, ereditario).  
 
L’identificazione dei rom è problematica anche nel caso dei censimenti ufficiali dato che gli 
intervistati non si devono identificare sempre dal punto di vista etnico ma a volte la lingua materna 
è la variabile che determina l’appartenenza ad una specifica etnia. Siccome non tutti i rom parlano i 
dialetti della lingua Romani ma le lingue ufficiali, vengono registrati come appartenenti alla 
popolazione maggioritaria41.  
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Un altro impedimento nella ricerca sui rom è generato dalle presentazioni distorte della realtà dei 
vari report42 . Da una parte, nel contesto delle teorie dell’inferiorità genetica dei rom43 tanti leader 
rom manifestano dei pregiudizi politici che inquinano le loro ricerche ed analisi. Dall’altra parte, i 
governi nazionali, cercando di evitare l’adozione di varie misure costose dal punto di vista 
economico e rischiose dal punto di vista sociale, presentano anche loro una versione alterata della 
realtà. Tendenzialmente, i leader e gli attivisti rom dipingono un’immagine peggiore della realtà, 
mentre i governi nazionali forniscono quasi sempre una versione ottimistica44. 
 
Nel contesto della libera circolazione delle persone garantita ai cittadini europei dalla Unione 
Europea, il problema è diventato significativamente più difficile da gestire.       
 
Ancora oggi, il numero della popolazione rom è un mistero, spesso oggetto di speculazioni e 
polemiche. Tra dispute, approssimazioni e presunzioni si considera che nel mondo vivono circa 13 
milioni di individui rom dai quali circa 9 milioni nel continente europeo, popolazione simile o 
superiore a quella di tanti piccoli paesi europei (Austria, Svezia, Bulgaria). Approssimativamente 
70% dei 9 milioni vivono nei paesi centro ed est europei e in quelli ex sovietici. Tra questi, l’80% 
percento vivono nei paesi che sono entrati nell’Unione Europea nell’occasione degli ultimi due 
allargamenti (2004 e 2007). Il paese europeo con il numero più alto in assoluto di rom è considerato 
la Romania con una popolazione compresa tra uno e due milioni di rom. Si stima che i rom 
rappresentano tra il 6% e l’11% del totale della popolazione in Macedonia, Bulgaria,  Romania e la 
Slovacchia. Inoltre maggiori popolazioni rom con più di 400.000 individui si registrano in 
Ungheria, Serbia e Montenegro, Turchia. Per quanto concerne gli stati occidentali, vecchi paesi 
comunitari, considerevoli popolazioni rom – tra i 100.000 e più di 600.000 - si trovano in Spagna, 
Francia, Italia, Germania e Regno Unito45. 
 
Considerando i dati di crescita demografica dei rom di quasi 3% e il calo delle nascite nella maggior 
parte dei paesi europei, è possibile emettere una ipotesi. Nei prossimi anni si ipotizza che le 
percentuali delle popolazioni rom cresceranno considerevolmente cambiando, addirittura 
fondamentalmente in certi casi, la configurazione demografica attuale. È il caso della Slovacchia 
dove si ipotizza che la popolazione rom possa diventare maggioritaria entro il 2050. 
 
                                                 
42
 Banca Mondiale “Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 pag. 26 
43
 Fraser A. “The Gypsies” Oxford, Blackwell 1995 
44
 Bàràny Z. The Poverty of Gypsy Studies. NewsNet: “The Newsletter of the American Association  for the 
Advancement of Slavic Studies” 2000 
45
 Vedi allegato 4 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
CONOSCIAMO I ROM 
 
Pagina 38 di 265 
Anche se la crescita demografica è molto superiore a quella europea, purtroppo viene compensata 
da una mortalità infantile e da una speranza di vita paragonabili alle popolazioni dei paesi del terzo 
mondo. Di conseguenza, la popolazione rom e principalmente giovane con quasi 50%  di individui 
sotto i 16 anni, mentre il 70% hanno meno di 30 anni. La percentuale delle persone con più di 
sessanta anni non supera il 3 %. La speranza di vita dei rom e con 10-15 anni di meno rispetto a 
quelle della maggior parte delle popolazioni46. Prendendo in considerazione l’incidenza dei giovani 
nella popolazione rom e premettendo che la loro situazione rimanesse invariata, la probabilità che le 
prossime generazioni rom saranno ancora più svantaggiate e che creeranno maggiori squilibri 
sociali ed economici diventa ormai una certezza. È diventata imperativa quindi la loro integrazione 
rompendo il circolo vizioso della trasmissione intergenerazionale della povertà e dell’esclusione 
sociale.   
 
Un altro dato rilevante fornito dalla Banca Mondiale riguarda la povertà di cui sono vittime i rom. 
La minoranza rom rappresenta quasi in tutti i paesi centro ed est europei il segmento più povero 
della popolazione, fortemente a rischio di peggiorare e di rimanere in povertà. In tanti casi sono 
addirittura 10 volte più poveri del resto della popolazione e nei più recenti membri UE – Romania e 
Bulgaria – 80% di loro vivono con meno di 4.30$ al giorno. In Ungheria – considerato uno dei paesi 
più floridi dei nuovi membri UE, questa situazione si verifica per il 40% dei rom47. È vero che in 
questi paesi anche le percentuali dei non rom che vivono con meno di 4.30$ al giorno sono alte però 
sempre meno della metà di quelle dei rom48. Il rischio di povertà è strettamente correlato con lo 
status di occupazione del capofamiglia, del suo livello d’educazione e del numero dei bambini della 
famiglia.49 
 
Le famiglie dei rom sono sempre più numerose di quelle dei non rom – quasi il doppio -  e vivono 
solitamente nei quartieri più piccoli, abitazioni più piccole e in condizioni estremamente precarie50. 
L’accesso alle utenze come acqua, riscaldamento, elettricità, bagni interni è inferiore rispetto ai non 
rom. Ad esempio, solo 10 % delle abitazioni rom in Romania e 9% in Bulgaria usufruiscono di 
acqua calda. Soltanto 12 % in Bulgaria, 26% in Romania e 41% in Ungheria delle famiglie rom 
hanno il telefono rispetto ai 80%, 58% e 76% dei non rom. Percentuali rilevanti si sono registrate 
anche nel caso delle famiglie rom che lamentano infiltrazioni d’acqua dai soffitti che toccano il 
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54% in Bulgaria, il 40% in Romania e 33% in Ungheria. Quasi 40 % dei rom in Bulgaria e Romania 
dichiarano di dormire sul pavimento rispetto ai 7% e 19% dei non rom51.   
 
L’occupazione è un altro argomento sensibile intercorrelato con la povertà e i report europei e 
internazionali denunciano una percentuale spaventosa dei rom disoccupati: dal 70 al 100%52. 
Eloquente in questa direzione è il caso della Repubblica Ceca, dove i dati ufficiali stimavano nel 
1999 una disoccupazione di 70% dei rom rispetto al 10% del resto della popolazione53. Anche la 
durata della disoccupazione è riscontrata eccezionalmente alta e in questo senso si distingue il caso 
della Bulgaria dove la media di 27 mesi è abbondantemente superata da quella dei rom che tocca i 
51 mesi54. Stereotipi profondamente radicati nelle società caratterizzano i rom come persone pigre 
che non desiderano il lavoro. Tuttavia, vari sondaggi indicano che i rom cercano in modo attivo il 
lavoro. In Bulgaria nel 1997 46% di rom disoccupati  cercava lavoro rispetto al 19% del resto della 
popolazione disoccupata. La stessa situazione in Romania dove le percentuali erano di 35% 
rispettivamente 15%. Risultati simili si sono rilevati anche in Ungheria55.  
 
Il divario tra i rom e i non rom si verifica anche per quanto riguarda l’istruzione. Nonostante i 
tentativi del periodo socialista di alfabetizzare ed istruire i rom, questi hanno seguito di solito la 
scuola primaria. Le differenze tra la popolazione rom ed il resto delle popolazioni riguarda sia il 
livello di istruzione sia il livello di iscrizione all’istruzione. La Bulgaria costituisce l’esempio 
peggiore in assoluto da questo punto di vista: il 89% dei rom ha finito la scuola primaria mentre 
solo 10% ha concluso le scuole superiori. Meno di 1 la percentuale dei rom che hanno continuato 
gli studi post liceali. In contrasto si registra 33% di non rom che hanno concluso la scuola primaria, 
54% le scuole superiori e 14% gli studi universitari. Per quanto concerne il livello d’iscrizione a 
scuola, le differenze rispetto ai non rom non sono risultate molto marcate. In Bulgaria la differenza 
è di 33% mentre in Romania tocca il 20%. In Ungheria la differenza è quasi inesistente di solo 
2%56. Purtroppo questo sondaggio riguarda solo l’iscrizione e non la conclusione della scuola, e non 
prende in considerazione le ripetizioni.       
* 
* * 
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1.4.   Problematiche specifiche della minoranza rom 
 
La minoranza rom è stata dichiarata in assoluto la più povera e vulnerabile dell’Europa. Le 
problematiche collegate all’etnia rom sono le più svariate e per di più interconnesse tra di loro. 
Sebbene tradizionalmente e storicamente una delle popolazioni più povere dell’Europa, l’ulteriore 
collasso della qualità della vita dei rom ha portato ad una situazione insostenibile senza precedente. 
Dopo la caduta dei regimi socialisti, le condizioni di vita dei rom sono peggiorate in modo 
allarmante e i loro diritti sono stati sempre più spesso violati attirando l’attenzione della comunità 
internazionale ed europea.  
 
La povertà dei rom, paragonabile alle comunità del terzo mondo, è strettamente correlata con altre 
difficoltà che loro affrontano: le lacune in materia di istruzione, la disoccupazione, mancanza di 
abitazioni ed assistenza sanitaria. I rom hanno un limitato accesso al mercato di lavoro dovuto 
principalmente ad una scarsa preparazione e poi anche all’isolamento geografico e alla 
discriminazione. I bassi livelli di istruzione sono da una parte anche loro dovuti a un elevato livello 
di discriminazione nelle scuole e di negazione della loro cultura e identità. Da un’altra parte, lo 
scarso accesso ai servizi pubblici, l’emarginazione geografica e l’impossibilità di sostenere le spese 
scolastiche  influiscono altrettanto negativamente l’istruzione dei rom. Il circolo vizioso in cui i rom 
si trovano intrappolati inizia con la povertà e discriminazione, continua con la scarsa istruzione, la 
disoccupazione chiudendosi sempre e sfortunatamente con povertà e discriminazione. 
 
1.4.1. La diversità  
 
La diversità dei rom è stata spesso richiamata come un elemento giustificante per il fallimento della 
loro integrazione. Il fatto che abbiano tradizioni diverse e uno stile di vita che i non-rom non 
condividono, ha portato talvolta alla conclusione che i rom non desiderano ad integrarsi oppure che 
non possono essere integrati senza rinunciare alla loro identità.  
 
Quando si parla di diversità, si deve tener conto del doppio aspetto del concetto: i rom sono diversi 
dai non-rom ma anche tra di loro. È rappresentativa in questo senso la descrizione dei rom come un 
“caleidoscopio” oppure come un “mosaico” formato da varie sottogruppi, divisi dai vari criteri57.  
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La più concentrata densità di gruppi rom diversi tra di loro si trova indubbiamente nel Europa 
Centrale e del Sud dove  sono divisi tra l’affiliazione religiosa, dialettica e occupazionale58.   
 
La percentuale dei rom che parlano i dialetti della lingua romani variano da un paese all’altro cosi 
come varia la percentuale dei rom che vivono in città, comunità periferiche integrate oppure 
stabilimenti rurali segregati. Di conseguenza le difficoltà dei rom variano anche all’interno dello 
stesso paese, ogni comunità in funzione della regione dove vive riscontra problemi specifici e 
diversi dagli altri.  
 
Non solo l’utilizzo della lingua distingue tra le varie comunità rom ma anche il livello della 
conservazione delle varie tradizioni e costumi. Non tutte le popolazioni rom hanno conservato 
integralmente i loro costumi accettando un certo grado di modernizzazione. Nell’occasione dei 
viaggi di osservazione delle comunità rom, è stato possibile identificare differenze da questo punto 
di vista. Ad esempio l’utilizzo delle gonne lunghe per nascondere la parte inferiore del corpo in 
quanto ritenuta impura dalla tradizione rom, è molto meno diffuso o quasi inesistente alle nuove 
generazioni di donne rom nelle comunità di Bucarest (quartiere Ferentari). Questa osservazione non 
si è verificata nel caso delle comunità rom rurali di Bolintin vicino a Bucarest. I casi di matrimoni 
combinati dai genitori rom tra i bambini denunciati dalle associazioni per i diritti dei minorenni 
sono stati individuati altrettanto nelle comunità rom rurali meno sviluppate e modernizzate che 
continuano a vivere con regole vecchie, oggi addirittura in contraddizione con la legislazione in 
vigore.   
 
La religione è un altro elemento che differenzia i rom tra di loro. Adottando la religione della 
popolazione dei posti dove si sono stabiliti, i rom sono cattolici, ortodossi, musulmani e 
recentemente protestanti59. 
 
I mestieri che costituiscono frequentemente la caratteristica comune di una comunità, creano gruppi 
diversi in funzione del tipo di mestiere che condividono i suoi membri: allevatori di cavalli, 
addestratori di orsi, musicisti, danzatori ed acrobati, artigiani di metalli (oro, argento, ferro, bronzo), 
commercianti (con varie denominazioni Kalderashi, Ursari, Kosnicari, Aurari, Lautari ecc).  
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Oltretutto le comunità rom sono disperse su tutta l’Europa non entrando mai o quasi mai in contatto 
tra di loro60 e in alcuni casi risulterebbe anche difficile visto che li mancano i mezzi e poi l’utilizzo 
della lingua rappresenterebbe comunque una seria barriera. 
 
La diversità dei rom ha un grande impatto sul welfare status costituendo una vera sfida per i 
ricercatori e politici, per i governi e le organizzazioni non governative, e non per ultimo per 
l’Unione Europea. Analizzare, raccogliere dati, monitorare e creare politici per la loro integrazione 
risulta estremamente difficile visto che  i rom affrontano difficoltà dissimili che variano da una 
comunità all’altra. Creare e implementare una politica unica non risolverebbe i più svariati problemi 
dei rom, ma bisognerebbe creare approcci diversi per ogni comunità. 
 
1.4.2. L’istruzione 
 
Uno dei punti sensibili e centrali della situazione dei rom è sempre stato l’istruzione, elemento 
considerato da questa ricerca fondamentale per il successo dell’integrazione dei rom. Il livello 
d’educazione della popolazione rom è stato storicamente molto basso in Europa. Tutti i dati 
disponibili a livello europeo e nazionale hanno rivelato sempre una scarsa preparazione.  
 
In un certo senso si può affermare che un’eccezione lo costituisce il periodo socialista quando la 
scolarizzazione primaria è diventata obbligatoria anche per gli individui rom portando ad una 
frequentazione regolare delle prime otto classi. L’istruzione è stata considerata un elemento chiave 
per le campagne socialiste di assimilazione ed è stata utilizzata come uno strumento per 
l’integrazione dei rom nella società e nel sistema del lavoro.  Di conseguenza è stata incrementata la 
partecipazione scolastica dei rom ed è stato ridotto il livello di analfabetismo. Purtroppo allo stesso 
tempo ha aperto la strada della discriminazione e della segregazione dei bambini rom nelle scuole. 
La ripartizione degli alunni rom nelle classe segregate oppure nelle scuole per i disabili mentali 
hanno cancellato in parte l’effetto benefico dell’istruzione obbligatoria.  Inoltre l’istruzione dei rom 
non continuava dopo le prime otto classi  fornendo loro comunque una scarsa preparazione rispetto 
al resto della popolazione che proseguiva con il liceo e l’università. Il caso della Bulgaria 
menzionato nel capitolo precedente è significativo: 89% dei rom che hanno solo l’istruzione 
primaria o meno contro il 10% di quelli che hanno concluso il liceo e meno di 1% l’università61. Il 
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divario tra l’istruzione dei rom e dei non-rom è sempre stato notevole ma si è incrementato 
ulteriormente dopo il crollo dei regimi socialisti.  
 
Le differenze sorgono in funzione dei paesi, regioni, centri urbani o rurali. Importanti sono anche le 
discrepanze tra le varie comunità rom, il sondaggio Yale ha rilevato che in Ungheria la percentuale 
dei rom con meno dell’educazione primaria è di 23% per i rom Romungro (che parlano l’ungherese 
come madrelingua), di 42% per i rom Bayash (che parlano il romeno come madre lingua) e 48% per 
i rom Wallach (che parlano il romani come madre lingua).62 
 
L’amarezza interviene anche quando si analizzano i livelli dell’iscrizione dei rom nelle scuole come 
già riferito nei dati statistici del sottocapitolo precedente. Il trend dimostra che almeno la 
generazione successiva sarà svantaggiata dal punto di vista della preparazione scolastica e che il 
divario tra i rom e i non-rom rimarrà invariato. Se si prende in considerazione che l’iscrizione non 
da la certezza della conclusione della scuola e che tanti bambini rom abbandonano la scuola dopo 
essersi iscritti, il quadro diventa ancora più drammatico. 
  
Una delle deficienze più gravi registrate nell’sistema d’istruzione che riguarda i rom è l’inserimento 
degli alunni rom nelle classe e nelle scuole per i bambini disabili mentali. Questo è un argomento 
davvero preoccupante visto che si è verificato in una moltitudine di stati europei. 
 
In una vasta ricerca tra il 1998 e 1999 nella Repubblica Ceca, European Roma Right Centre 
(ERRC) ha dimostrato la frequente l’incidenza di alunni rom nelle scuole per i bambini disabili 
mentali. È stato rivelato che più della metà degli alunni di queste scuole erano di etnia rom e che per 
ogni bambino rom c’era una probabilità 27 volte più grande di essere iscritto in una scuola per i 
disabili rispetto ad un non-rom63. Ulteriormente, il governo Ceco ha stimato che a livello nazionale, 
approssimativamente 75% dei bambini rom sono stati iscritti nelle scuole per i disabili mentali. Una 
ricerca simile dell’ERRC in Slovacchia nel 2002 ha rivelato la stessa situazione: più della metà 
degli alunni delle scuole per i disabili erano rom e che in alcune scuole di questo genere la 
percentuale di rom era addirittura del 100%.  
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In Bulgaria la creazione di scuole per i rom, dei veri “ghetto” all’interno dei quartieri rom oppure 
nelle immediate vicinanze, rappresenta un altro caso eloquente di segregazione di cui sono stati 
vittime i membri di questa minoranza64.  
 
In Ungheria, il Hungary’s Joint Inclusion Memorandum firmato tra la Commissione Europea e d il 
Governo ungherese nel 2003 denuncia la segregazione dei bambini rom in circa 700 scuole 
ungheresi dove gli alunni rom studiano in classe separate. 
 
Casi di segregazione scolastica sono stati registrati altrettanto nell’Europa Occidentale: dai casi di 
ghettizzazione delle scuole in Spagna, all’80% dei bambini rom della Germania che frequentano 
scuole “speciali”65.  In Francia ugualmente è stato individuato un livello rilevante di alunni rom 
nelle scuole per i bambini con difficoltà di apprendimento e adattamento oppure la presenza delle 
classe formate interamente dai rom. 
 
Per quanto riguarda il lifelong learning, nonostante le dense popolazioni rom, molti paesi europei 
non fanno proprio riferimento ai rom nelle loro strategie per l’istruzione di lunga durata. Esempi in 
questo senso sono l’Italia, la Germania, il Regno Unito, la Polonia, la Svezia66. 
 
1.4.3. L’occupazione 
 
Cosi come dimostrato in precedenza, tradizionalmente i rom si sono organizzati in tanti gruppi che 
avevano in comune un mestiere. Non essendo proprietari di terre, nell’agricoltura i rom sono stati 
quasi assenti orientandosi verso altre occupazioni. Tra i principali mestieri si individuano la musica, 
l’addestramento dei cavalli, la lavorazione dei metalli e del legno, la chiromanzia. Con il passare del 
tempo, data la modernizzazione delle società accompagnata dallo sviluppo tecnologico, i mestieri 
tradizionali dei rom sono diventati improduttivi e molto meno ricercati.  
 
Il periodo socialista ha offerto ai rom la possibilità di avere un posto di lavoro cosi come il resto 
della popolazione, inquadrandoli nelle strutture lavorative. I rom sono stati costretti a cambiare il 
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loro lavoro autonomo e informale, con posti full-time offerti dallo stato. Il lavoro è diventato un 
obbligo a cui nemmeno i rom, che erano da sempre vissuti all’interno delle loro comunità con i 
propri mestieri, non si potevano sottrarre. L’occupazione è stata incoraggiata tramite varie 
agevolazioni67 e in certi paesi la disoccupazione è diventata illegale68. Il difetto di questa riforma 
mirata ad integrare la popolazione rom tramite un vero processo d’assimilazione, risiede nel tipo di 
lavoro che è stato offerto ai rom. In pratica, anche se beneficiari di un posto di lavoro, i rom sono 
stati sempre inquadrati nei ruoli con mansioni per cui bastava una scarsa preparazione. Non sono 
stati inquadrati nei posti importanti e non hanno beneficiato di corsi di formazione.  
 
Nel periodo di transizione post-socialista, il cambiamento più drammatico subito dai rom riguarda 
proprio l’occupazione. I livelli di occupazione nell’Europa Centrale e del sud sono scesi 
drasticamente con l’instaurazione del libero mercato, processo che ha inciso molto anche sulla 
situazione dei rom.  La perdita quasi totale dei posti di lavoro, la scarsa preparazione, alle quali si è 
aggiunta la discriminazione sul mercato di lavoro hanno messo letteralmente in ginocchio le 
comunità rom di queste zone, creando difficoltà senza precedente per questa minoranza. Le 
opportunità dei rom di reinserirsi nel mondo del lavoro sono state particolarmente limitate quindi il 
tasso della disoccupazione e specialmente il tasso della disoccupazione a lungo termine sono stati 
eccezionalmente alti toccando in certi casi il 100%. 
 
Oltre la scarsa preparazione, una notevole difficoltà sperimentata dai rom all’inserimento nel 
mondo del lavoro l’ha sempre rappresentata la discriminazione. L’esistenza di vari stereotipi nei 
confronti dei rom, hanno fatto salire significativamente il tasso di disoccupazione all’interno di 
questa minoranza.  Uno dei più frequenti stereotipi attribuiti ai rom è la pigrizia, i rom essendo 
considerati fannulloni e senza voglia di lavorare. Per indagare questo aspetto è stata effettuata una 
ricerca in Lituania nel 2007 e i risultati sono stati sorprendenti: 73% dei rom intervistati desiderano 
lavorare ed in effetti hanno dichiarato di cercare lavoro e più di 82% hanno identificato i pregiudizi 
e gli stereotipi come causa principale per cui non trovano lavoro. Lo stesso sondaggio ha rivelato 
che quasi la metà dei datori di lavoro intervistati considerano che molto probabilmente non 
offriranno un lavoro ai rom e che pensano che i rom non sono capaci ad adattarsi all’ambiente 
lavorativo delle loro aziende69.   
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Esiste un’interrelazione ovvia tra la segregazione geografica e le probabilità di trovare il lavoro. 
Dato che una grande parte della popolazione rom è stabilita nelle aree rurali, dove si registra una 
bassa  richiesta di lavoro, le probabilità di inserirsi nel mondo del lavoro sono quasi inesistenti70.  
 
Tra l’altro, i rom, consapevoli delle loro mancanze professionali cercano lavoro solo nei settori 
dove queste non vengono richieste: pulizia, lavoro domestico, autolavaggio, edilizia ecc. Un altro 
aspetto da specificare è che i pochi rom che trovano lavoro, frequentemente sono costretti a 
svolgerlo nelle condizioni non igieniche, disumane ed anche pericolose. 
 
Le possibilità dei rom di trovare lavoro sono ridotte già dai primi passi: spesso gli uffici di 
collocamento permettono la pubblicazione di avvisi che riportano l’esclusione dei rom. Un’altra 
usanza è di includere nei moduli di applicazione la domanda dell’appartenenza etnica in modo da 
dare la possibilità ai potenziali datori di lavoro di identificare le persone rom e di scartarle 
dall’inizio71.  
 
Un’attenzione particolare si deve alla disoccupazione femminile nelle comunità rom. Il quadro della 
disoccupazione tra i rom, abbiamo visto, è preoccupante, però prendendo in analisi solo la 
componente femminile diventa addirittura drammatico. Il tasso della disoccupazione in questo caso 
tocca il 90% -100%. L’assenza delle offerte di lavoro, la organizzazione patriarcale delle famiglie 
rom, la gestione domestica della casa e dei figli da un età precocce72, i matrimoni ad un età ancora 
minorile, tutto accompagnato ovviamente da una scarsa oppure assente istruzione rendono 
impossibile l’inserimento delle donne rom nel mondo del lavoro.  
 
L’Unione Europea ha sostenuto finanziariamente l’inserimento dei rom nel mondo del lavoro 
soprattutto tramite il Fondo Sociale Europeo e il Fondo di  Sviluppo Regionale Europeo ed anche 
tramite l’iniziativa comunitaria EQUAL. Una moltitudine di progetti su cui si focalizzerà 
l’attenzione nei capitoli successivi, si sono svolti mirando all’inclusione dei rom tramite 
l’occupazione identificando quest’esigenza insieme all’educazione una delle condizioni 
indispensabili per il successo della loro completa integrazione. Nonostante ciò in pratica queste 
iniziative hanno registrato scarsi risultati, le politiche per il lavoro essendo sottosviluppate in tanti 
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dei paesi ex-socialisti. La disoccupazione continua ad essere un grave problema che i rom 
affrontano ancora oggi, registrandosi un alto tasso accompagnato da un’evidente discriminazione.   
 
1.4.4. Alloggiamento 
 
Oltre la disoccupazione, un aspetto ancora meno sviluppato nelle azioni effettive dell’integrazione è 
rappresentato dalla carenza delle abitazioni. Anche da parte dell’Unione Europea è sempre stato un 
settore trascurato sia dal punto di vista delle politiche sia da quello finanziario. La ridotta attenzione 
a questa problematica si spiega anche con il notevole impegno finanziario che richiederebbe la sua 
soluzione.  
 
Data la diversità delle comunità rom e la situazione contrastante dei tenori di vita di vari paesi 
europei, risulta comunque difficile trarre delle conclusioni su come si rappresenta questo problema 
e sulle possibili soluzioni.   
 
Il discorso abitazioni è strettamente collegato con la locazione geografica. Il problema mostra un 
certo livello di variabilità in funzione del paese, regione, aree rurali ed urbane. Data la condizione di 
base dei rom, non essendo tradizionalmente proprietari di terreni o immobili, il periodo post-
socialista ha portato una serie di espulsioni dei membri di questa minoranza. Anche se nel periodo 
socialista hanno beneficiato di abitazioni, queste erano quasi sempre in condizioni peggiori rispetto 
al resto della popolazione. Successivamente, un grande impatto sulle condizioni dei rom l’hanno 
avuto il processo di privatizzazione e di retrocessione, quando tanti rom hanno perso i loro diritti 
sulle rispettive abitazioni73. I rom sono stati espulsi non solo dai nuovi proprietari delle case o 
terreni, ma anche, in certe regioni, dalla popolazione maggioritaria. Il carattere nomade dei rom è 
addirittura incrementato recentemente processo dovuto alla perdita delle abitazioni e alla 
discriminazione ed espulsione.   
 
L’isolamento delle comunità rom si è verificato sia verso le zone periferiche delle città o piccole 
località ma anche all’interno delle città: la creazione di veri ghetto abitati esclusivamente dai rom 
emarginati sia dalla popolazione che dalle municipalità. La doppia discriminazione ha determinato 
successivamente anche un autoisolamento delle comunità rom. E sorta di conseguenza una serie di 
ulteriori problemi che riguardano il censimento, la residenza e i documenti di riconoscimento che 
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rendono difficile se non impossibile l’accesso ai servizi d’istruzione, sanitari e assistenza sociale dei 
rom.  
 
Nel tempo, le politiche che hanno riguardato questa problematica – degli imperi, dei regimi 
socialisti e dei governi recenti – hanno manifestato una tendenza comune: l’isolamento e la 
segregazione regionale e geografica dei rom. Le conseguenze sono sia di carattere sociale sia 
economico. Queste persone vivono isolate dalle altre, nelle regioni in cui l’accesso ai servizi base - 
acqua, elettricità, gas, servizi di trasporto, riscaldamento, raccolta rifiuti - è scarso o in certi casi 
addirittura inesistente. Per di più queste comunità vivono soprattutto in un contesto di illegalità 
costretti a stabilirsi abusivamente e, non meno importante, vivono in condizioni igieniche precarie, 
esposti continuamente alle malattie ed epidemie.   
 
In aggiunta alle condizioni disumane in cui vivono, recentemente i rom affrontano anche le 
evacuazioni e le espulsioni forzate. Sono noti gli eventi del 2007 in Italia della demolizione dei 
campi rom e il decreto governativo che ha portato alle 187 espulsioni entro novembre 2007, ma 
anche in Bulgaria, Slovacchia e Repubblica Ceca74.  Inoltre è stato identificato che tra le condizioni 
abitative precarie dei rom e la discriminazione esiste una relazione di tipo causale. Apparentemente 
per il resto della popolazione le condizioni abitative rappresentano un motivo per discriminare più 
delle altre difficoltà caratteristiche dei rom e più della loro diversità. La dove le condizioni abitative 
sono migliorate anche il livello di discriminazione è diminuito, le comunità rom essendo molto più 
accettate.  
 
1.4.5. La povertà, la discriminazione e l’esclusione sociale 
 
Non a caso l’approccio della povertà malgrado sia il problema centrale e il più grave della 
popolazione rom, è stato presentato alla fine dell’analisi. Non è casuale neanche la scelta di 
presentarla insieme alla discriminazione ed all’esclusione sociale. La povertà dei rom è un concetto 
multidimensionale e intercollegato con altre problematiche. I rom vengono discriminati ed esclusi 
perché poveri e sono poveri perché, a causa della discriminazione ed esclusione, non hanno la 
possibilità di cambiare la loro condizione. La presentazione della povertà sintetizza anche una 
conclusione delle analisi delle difficoltà esposte in precedenza.   
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Misurare il livello di povertà risulta complicato e complesso non esistendo un metodo scientifico. 
L’analisi empirica utilizzata generalmente che prende in considerazione unicamente il reddito può 
individuare solo un lato del fenomeno. Inoltre la dichiarazione del reddito potrebbe essere inesatta, 
gli intervistati omettendo i redditi provenienti dalle attività informali per evitare il pagamento delle 
tasse. Perciò l’analisi e la misurazione dei consumi offre un’immagine molto più affidabile. Per 
questi motivi, la presente ricerca prende come riferimento gli indicatori della Banca Mondiale per 
l’Europa Centrale e del Est che sono il potere paritario d’acquisto 2,15 $ USD pro capite al giorno e 
4,30 $ USD pro capite al giorno. Il paese in cui si registra il livello più alto di povertà dei rom è in 
assoluto la Bulgaria dove il 41% sono sotto la soglia del 2,15 $ e l’80% sono sotto la soglia di 4,30 
$. È seguita dalla Romania dove si registra il 38% sotto il primo limite e 70% sotto il secondo. Le 
differenze rispetto alla popolazione non-rom sono molto più ovvie quando si prende in 
considerazione l’indicatore pro capite a causa del numero più alto dei bambini che caratterizza le 
famiglie rom. 
 
Oltre gli indicatori suddetti il livello di educazione e lo status abitativo sono significativi per la 
misurazione del livello di povertà che affrontano i rom. Le informazioni esposte nei sottocapitoli 
precedenti sono eloquenti in questo senso. 
     
La discriminazione ed il razzismo non sono concetti invariabili, al contrario i report internazionali 
hanno costantemente dimostrato che sono esperienze che cambiano nel tempo in funzione delle 
circostanze e che vari gruppi le vivono in modo diverso. I rom, malgrado le elevate dimensioni di 
questa minoranza, subiscono interrottamente forse la forma più grave di discriminazione. Questo 
aspetto è stato enfatizzato da tutti i report sulla minoranza rom, identificandola come la più 
vulnerabile dell’Europa nelle aree essenziali come il lavoro, l’educazione, gli alloggi, la salute e la  
giustizia 
 
I rom sono vittime di pregiudizi, stereotipi e discriminazione individuale ed istituzionale in tutta 
l’Europa. Un’allarmante immagine della situazione dei rom - bambini rom che studiano in classe 
segregate oppure per i bambini disabili mentali, le donne rom incinte segregate nelle “stanze solo 
rom” degli ospedali, intere famiglie e comunità rom isolate geograficamente – è stata identificata 
soprattutto nei nuovi membri dell’Unione Europea. Ma anche nei vecchi e tradizionali membri 
come ad esempio l’Italia, dove recentemente la discriminazione ed il razzismo hanno portato alle 
espulsioni in massa di popolazioni rom e addirittura all’incendio delle loro abitazioni.    
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Le cause della povertà dei rom sono multiple ed interconnesse tra di loro, rafforzandosi 
reciprocamente in un circolo vizioso. Essendo poveri, discriminati ed isolati geograficamente i rom 
non beneficiano dello stesso livello di educazione scolastica e quindi le loro future possibilità di 
lavoro si riducono drasticamente. In assenza del lavoro continuano a restare in uno stato di povertà 
che sfiora la soglia della sopravvivenza. Il loro livello di povertà e le condizioni abitative 
deplorabili generano discriminazione e non tolleranza da parte del resto della popolazione che tende 
ad isolarli sia dal punto di vista spaziale e sociale sia dal punto di vista dell’educazione, della salute 
e del lavoro. 
 
* 
* * 
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CAPITOLO II  POLITCHE DI INTEGRAZIONE DEI ROM 
 
2.1. Politiche – approcci durante la storia 
 
Data la diversità delle comunità rom rispetto alle popolazioni nazionali ed il loro stile di vita 
piuttosto originale, “cosa fare con i rom” è stato un problema sin dai primi tempi del loro arrivo per 
tutte le società dove questi si sono stabiliti.  
 
Dando uno sguardo alle politiche destinate ai rom nel passato, risulta ovvio che non a caso queste 
popolazioni vivono alla periferia delle società moderne, emarginate e discriminate, in mancanza dei 
più elementari diritti. Storicamente, gli stati europei hanno adottato verso i rom politiche che 
rientravano o nella categoria delle politiche di esclusione o in quella delle politiche di assimilazione 
forzata. Tutte queste politiche hanno condiviso lo stesso scopo di ridurre la visibilità delle comunità 
rom tramite misure discriminatorie ed emarginatorie oppure tramite misure coercitive di 
assimilazione.    
 
Principi come il diritto della conservazione dell’identità etnica e culturale sono nati recentemente e 
solo oggi – al meno teoricamente – le comunità rom ne possono usufruire. I principi ed i valori su 
cui si basa l’Unione Europea hanno creato le basi per la creazione delle politiche che hanno 
conferito alle minoranze dei diritti in più rispetto alla popolazione maggioritaria in modo da 
compensare i disagi creati dallo statuto di minoranza.  Inoltre, l’aumento delle organizzazioni non 
governative che lottano per i diritti umani, hanno incoraggiato e sostenuto l’elaborazione dei diritti 
individuali e collettivi per le minoranze.   
 
Si possono identificare quattro tipi di politiche con cui il problema rom è stato affrontato durante la 
storia75: 
1. Politiche di emarginazione ed esclusione  
2. Politiche di assimilazione forzata 
3. Politiche di integrazione 
4. Politiche per i diritti delle minoranze 
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Le prime due tipologie si basano sull’adozione delle misure coercitive mentre le ultime due hanno 
alla base il principio dei diritti76. Né le politiche si esclusione né quelle di assimilazione non danno 
spazio alle scelte o ai diritti individuali. L’emergenza di un ordine internazionale liberal-
democratico nel ventesimo secolo ha screditato queste politiche coercitive ed ha creato le 
condizioni per la loro sostituzione con quelle basate sui diritti.   
 
Politiche di emarginazione ed esclusione  
 
Le politiche di esclusione sono state frequentissime nel passato e presenti su tutti i territori dove le 
comunità rom si sono stabilite. In parte il distacco tra i rom ed i gadje si è verificato anche grazie 
alla libera scelta tradizionale di queste comunità di non mischiarsi con i non rom. Si è aggiunto a 
questa scelta, l’evidente diversità tra i rom ed i non rom e la visione delle popolazioni maggioritarie 
che reputava le minoranze come vere minacce oppure parassiti. Inoltre, le popolazioni maggioritarie 
hanno scelto volentieri di non assumersi oltretutto il peso economico necessario per integrare queste 
persone nella loro società. L’esclusione ha riguardato tutte le aree fondamentali della vita sociale: 
geografica, economica, lavorativa, educazionale, sanitaria e tempo libero. 
 
Sfortunatamente, anche se oggi la legislazione internazionale, europea e nazionale vietano 
l’adozione di una politica di questo genere, le tracce di tali comportamenti sono ancora presenti 
addirittura nei paesi più evoluti e moderni come ad esempio l’Italia77.   
 
L’emarginazione geografica è probabilmente la prima ed il tipo più esclusivo di politica che implica 
non solo la negazione dei diritti di cittadini, ma soprattutto il desiderio di evitare qualsiasi tipo di 
contatto addirittura visivo. La segregazione delle abitazioni dei rom nei ghetti balcanici78 è ad 
esempio l’eredità delle politiche ottomane di organizzazione separata dei quartieri urbani sui criteri 
etnici e religiosi. Questo tipo di emarginazione è ancora presente in Slovacchia, Romania79, 
Repubblica Ceca. Il caso della città Usti nad Labem di Repubblica Ceca è diventato notorio ed ha 
generato forti proteste delle comunità rom e delle organizzazioni per i diritti dei rom, come 
conseguenza della scelta delle autorità ceche di alzare un muro intorno alle abitazioni rom.  
 
                                                 
76
 Vedi allegato 13 
77
 Rapporto paese: ERRC , “Campland: Racial Segregation of Roma in Italy”, Budapest 2000 
78
 Un esempio è l’enclave di Suto Ozari di Skopje, Repubblica Macedonia  
79
 Alla periferia di Bucarest si trova il quartiere dei rom denominato Ferentari 
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La situazione è sconvolgente anche perché in aggiunta, ed allo stesso tempo come conseguenza 
dell’esclusione geografica, i rom vengono emarginati anche dal punto di vista lavorativo e dai 
servizi pubblici tra cui i più importanti come giustizia, educazione e sanità80.  
 
L’esclusione economica, cioè di tipo lavorativo, è soprattutto una conseguenza delle azioni degli 
attori privati che si rifiutano di assumere lavoratori rom, ma allo stesso tempo non viene combattuta 
efficacemente dalle autorità governative.  
 
Un aspetto sensibile è rappresentato dall’educazione dove – come già accennato – i bambini rom 
vengono segregati o nelle classi solo per i rom o peggio nelle classi o scuole speciali per i bambini 
mentalmente disabili.   
 
Anche se in apparenza meno importante, l’esclusione dei rom anche dai luoghi di socializzazione, 
tempo libero come ad esempio l’accesso ai ristoranti, club, spettacoli rendono difficile se non  
impossibile una pacifica convivenza con le popolazioni maggioritarie.   
 
Politiche di assimilazione forzata 
 
Un altro tipo di politica coercitiva applicata nei confronti delle popolazioni rom è stata quella di 
assimilazione forzata che a differenza della politica di esclusione tende di cancellare le differenze 
tra i rom ed i non rom, obbligando i primi ad adeguarsi allo stile di vita ed alle norme degli ultimi. 
Questa politica, oltre che coercitiva è stata anche controversa dato che da una parte intende 
integrare i rom nella propria società e da un’altra parte intende cancellare le loro identità e 
tradizioni. Mentre alcuni possono vedere un aspetto positivo di integrazione totale dei rom, senza 
distinzioni, accogliendo tutti i benefici dell’appartenenza alla popolazione maggioritaria, gli 
oppositori di questa politica la identificano come una politica repressiva che provoca la perdita della 
identità etnica e culturale dei gruppi minoritari. 
 
Le più recenti politiche di assimilazione sono state implementate dai regimi socialisti, però questa è 
una pratica comune in Europa da secoli. È stata identificata a volte come una missione 
“civilizzatrice” per aiutare i gruppi emarginati a prosperare.  Un caso emblematico è rappresentato 
dalle strategie di assimilazione imposte nell’ Impero Austriaco e nel Regno Ungherese dalla 
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 OSCE, “Report on the Situation of Roma and Sinti in the OSCE Area”, OSCE Aja 2000  
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Imperatrice Maria Teresa d’Asburgo81. La sua politica modernizzatrice ha compreso anche 
l’emissione tra 1758 e 1773 di quattro  decreti che riguardavano i rom e che comprendevano una 
serie di misure indubbiamente coercitive per realizzare una completa assimilazione. Di conseguenza 
veniva richiesto alle persone di etnia rom di stabilirsi, pagare tasse e di prestare servizi alle chiese 
ed ai latifondisti. Era proibito il nomadismo ed il diritto di lasciare i villaggi senza permesso, i 
matrimoni tra i rom cosi come anche la loro lingua e l’abbigliamento tradizionale. Veniva imposto 
l’obbligo del servizio militare ed è stata eliminata l’autorità dei leader rom all’interno delle loro 
comunità. Come misura estrema, i bambini rom sotto i cinque anni venivano presi e portati a scuola 
e nelle case adottive82.  
 
Anche se implementate in un modo aggressivo, tramite queste politiche i rom sono statti trattati per 
la prima volta come veri e propri cittadini.  
 
Seguendo la dottrina marxista di salvaguardare “l’interesse comune di tutti i proletari a prescindere 
dalla nazionalità”83, la politica di assimilazione ha rappresentato l’unica soluzione dei regimi 
socialisti alla questione rom. Lo scopo di queste politiche era di trasformare i rom in cittadini 
produttivi, cooperativi e sostenibili84 in modo da partecipare alla realizzazione di una società uguale 
per tutti senza distinzione di classe. Le misure prese per il raggiungimento di questi obiettivi hanno 
riguardato soprattutto le aree essenziali della vita85 però i rom non partecipavano né alla presa delle 
decisioni né all’implementazione di queste.  
 
Politiche d’integrazione  
 
La politica di integrazione come anche quella dei diritti delle minoranze, sono nate come una 
reazione alla politiche coercitive praticate precedentemente nei confronti delle comunità rom. 
Entrambe le politiche si basano sull’attribuzione dei diritti, però si distinguono dalla priorità del  
soggetto a cui attribuiscono i diritti: individuo o gruppo. La politica d’integrazione si focalizza 
sull’inserimento dell’individuo nella società come cittadino con pieni diritti, usufruendo 
dell’opportunità di  conservare la sua identità culturale, mentre adotta le norme e lo stile di vita 
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 Maria Theresia Walburga Amalia Chistina von Habsburg (1717 – 1780) 
82
 Barany Z. “The East European Gipsy: Regime Change, Marginality and Ethnopolitics”, Chambrige University Press, 
2002  
83
 Friedrich Engels, Karl Marx “Il Manifesto del Partito Comunista”, 1999 Laterza, Collana Economica 
84
 Barany Z. “The East European Gipsy: Regime Change, Marginality and Ethnopolitics”, Chambrige University Press, 
2002 
85
 È già stato esposto nel primo capitolo: assegnazione delle case e di posti di lavoro, l’obbligo di lavoro e di 
frequentazione della scuola  
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preponderanti della società. La politica dei diritti delle minoranze si focalizza invece sulla 
conservazione dello stile di vita e delle tradizioni dei gruppi. 
 
Anche se accusata di una certa somiglianza con la politica di assimilazione, dato che mira 
all’inserimento dei rom all’interno della società, la politica d’integrazione si distingue grazie al 
valore che da al diritto dell’individuo di conservare la sua identità etnica. Un gruppo che intende 
integrarsi, prova a conservare una parte o tutte le caratteristiche culturali, mentre cerca di 
minimizzare le problematiche pratiche inerenti all’inserimento nella società dominante86. In 
aggiunta garantisce il rispetto delle scelte e dei diritti individuali promuovendo le pari opportunità.  
 
In Europa87 l’integrazione è stata la politica prevalente a partire dagli anni ’70 promuovendo misure 
come l’inserimento non discriminatorio nel sistema educazionale, nel mondo del lavoro e 
nell’assegnazione delle case riducendo la ghettizzazione. Non è un mistero che in questi paesi la 
situazione delle comunità rom risulta migliore88.     
 
Politiche per i diritti delle minoranze 
 
Un ovvio riconoscimento a livello europeo ed internazionale per i diritti delle minoranze89 ha 
portato ad un nuovo approccio sulle politiche d’inclusione dei rom nelle società moderne. Come già 
espresso in precedenza le politiche per i diritti delle minoranze si focalizzano sui diritti collettivi e 
sulla conservazione dell’identità etnica dei gruppi. Nel caso specifico, i difensori della politica per i 
diritti delle minoranze sostengono che la situazione delle comunità rom non migliorerebbe con la 
loro semplice integrazione ma che è assolutamente necessaria la fortificazione come gruppo e 
l’autodeterminazione culturale90.   
 
Una crescente preoccupazione negli ultimi decenni per i diritti delle minoranze da parte di una serie 
di organizzazioni intergovernative91 ha generato degli impegni a livello internazionale che si sono 
tradotti in vari documenti92: la Convenzione Europea per i Diritti Umani93, l’Accordo di 
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 Pace E. nel capitolo “The Making of Minorities” del libro di Costarelli S. “Children of Minorities: Gypsies”, Firenze, 
UNICEF International Child Development Centre 1993 
87
 Eccetto gli stati socialisti caratterizzati come già esposto dalle politiche di assimilazione 
88
 Italia, Gran Bretagna. 
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 Save the Children “Denied a Future. The Right to Education of Roma/Gypsy and Traveller Children in Europe” Vol2, 
Lodon 2001 pag. 24-25;  Project on Ethnic Relations  “The Roma in the Twenty-First Century : A Policy Paper, PER, 
Princeton 1997 
90The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005 pag. 19 
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 OSCE, UE, Il Consiglio dell’Europa 
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 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005 pag. 20 
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Copenaghen94,  la Convenzione Quadro per la Protezione delle Minoranze Nazionali95, il Trattato 
Comunitario Europeo Articolo 1396 e la Carta UE dei Diritti Fondamentali (2000). 
 
I criteri di Copenaghen hanno condizionato l’ingresso nell’Unione Europea all’adozione di una 
legislazione e degli standard che garantiscono il rispetto e i diritti per le minoranze97. 
 
Un numero considerevole di paesi europei hanno accettato l’importanza della protezione dei diritti 
delle minoranze e di conseguenza hanno firmato e ratificato la Convenzione del Consiglio 
dell’Europa sulla Protezione delle Minoranze Nazionali (1995).  
 
La Open Society Institute98 che ha dimostrato continuamente preoccupazioni per le problematiche 
rom, ha accusato in ripetute occasioni una discordanza tra il quadro teorico e le azioni compiute a 
livello europeo oppure nazionale. 
 
Esiste una certa tensione tra i quattro tipi di politiche99 soprattutto perché le eredità delle politiche di 
esclusione e di assimilazione sono in conflitto con le nuove politiche d’integrazione adottate oggi, 
negando diritti essenziali come il lavoro, scuola, salute e che sono stati riconosciuti legalmente sia a 
livello internazionale che a livello europeo e nazionale. Esiste inoltre una divisione tra le stesse 
comunità rom tra quelle che scelgono una profonda integrazione nella società e quelle più 
tradizionali che insistono sulla conservazione della propria identità culturale e linguistica. 
 
* 
* * 
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 Articolo 14 
94
 Adottato nel 1990 e nominato a volte come “la Costituzione dei Diritti Umani” 
95
 Elaborata dal Consiglio dell’Europa nel 1995 ed entrata in vigore nel 1998 
96
 Stabilito nel Trattato di Amsterdam (1997)  è il primo esplicito provvedimento sulle misure anti-discriminatorie 
relative alle minoranze etniche    
97
 Tra le condizioni essenziale per diventare membro UE sono previste: la stabilità delle istituzioni democratiche, stato 
di diritto, diritti umani e rispetto e protezione per le minoranze 
98
 OSI “Monitoring the EU Accession Process: Minority Protection” Country Reports, Budapest, Central European 
University Press 2001  
99
 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005 pag. 21 
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 2.2. L’Unione Europea ed i rom  
 
Il motto dell’Unione Europea - “Uniti nella diversità” - sintetizza indiscutibilmente un approccio 
che mette alla base della prosperità e della pace nel continente, la diversità ed il multiculturalismo 
in quanto elementi generatori di ricchezza. I valori fondanti dell’Unione comprendono oltre il 
rispetto della dignità umana, libertà, democrazia, solidarietà,  uguaglianza, anche i diritti umani e 
quelli per le minoranze promuovendo una società basata sulla non-discriminazione, tolleranza, 
diversità e multiculturalismo.   
 
I Criteri di Copenhagen100 condizionano l’adesione e l’ingresso dei nuovi paesi all’ottemperamento 
degli standard politici, economici e di “acquis comunitario”. Il criterio politico riguarda anche 
aspetti della questione rom in quanto richiede la presenza delle istituzioni democratiche che 
possono garantire la democrazia, lo stato di diritto, i diritti dell’uomo, il rispetto dei diritti della 
minoranze e la loro tutela. In modo particolare ai paesi est e centro europei, membri relativamente 
nuovi, l’Unione ha condizionato l’ingresso agli impegni dedicati all’integrazione delle persone di 
etnia rom.  
 
Per poter valutare i progressi registrati dai paesi in via di adesione, la Commissione Europea ha 
realizzato annualmente dei report che spesso hanno enfatizzato l’importanza del rispetto dei diritti 
umani e delle minoranze. Il discorso dell’integrazione dei rom è stato un argomento sempre 
presente sottolineando la necessità di integrazione e di assumere atteggiamenti non discriminatori e 
tolleranti. In occasione dei report i paesi candidati hanno ricevuto delle raccomandazioni per 
l’adozione di un quadro legislativo compatibile con quello europeo e per il consolidamento delle 
strategie d’integrazione nazionali.  
 
L’Unione Europea ha riconosciuto costantemente e in ripetute occasioni le condizioni di vita 
precarie delle comunità rom nei paesi membri e la necessità di intervenire per un’efficace 
integrazione dei rom nelle società nazionali. Di conseguenza ha provveduto al coordinamento delle 
strategie nazionali, all’incoraggiamento verso le politiche d’integrazione ed alle impostazioni 
legislative riguardo i diritti umani e la tutela delle minoranze. Nel 1993 i rom sono stati 
                                                 
100
 I Criteri di Copenhagen sono stati adottati al Consiglio Europeo di Copenaghen nel 1993 e successivamente riformati 
al Consiglio di Madrid nel 1995. I Criteri sono tre: politico ( istituzioni stabili che possono garantire la democrazia, lo 
stato di diritto, i diritti dell’uomo, diritti delle minoranze), economico (economia di mercato affidabile), l’acquis 
comunitario (l’adozione della legislazione comunitaria, trattati, convenzioni). Per aderire ogni paese deve compiere 
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formalmente riconosciuti come una vera minoranza europea tramite una risoluzione comunitaria101. 
L’impegno dell’Unione Europea non è mai stato diretto, affidando la responsabilità dell’inclusione 
dei rom a livello degli stati nazionali. Tuttavia ha messo in pratica innumerevoli iniziative ed ha 
finanziato vari progetti che miravano all’integrazione dei rom. Sono stati compiuti dei passi 
rilevanti che confermano l’attenzione e la preoccupazione che l’Unione presta ai diritti ed alla tutela 
delle minoranze in generale e dei rom in particolare.  
 
L’entrata in vigore del Trattato di Amsterdam102 ha conferito al Consiglio dell’Unione la possibilità 
di introdurre successivamente leggi antidiscriminazione sulle basi etniche, religiose o razziali. Il 
rispetto per i diritti delle minoranze e della loro tutela viene riconfermato con l’adozione nel 2000 
della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea.  
 
Nel 2000 sono state pubblicate due direttive che arricchiscono il quadro legislativo anti-
discriminazione all’interno dell’Unione Europea. La Direttiva sulla Razza103 implementa il 
principio del trattamento uguale delle persone a prescindere dall’appartenenza etnica o razza, 
mentre la seconda104 stabilisce il quadro generale per un trattamento uguale nell’ambito del lavoro e 
dell’occupazione. La Direttiva sulla Razza introduce degli standard nella legislazione europea 
mirati a mettere fine ad un trattamento arbitrario su basi etniche, coprendo un largo spettro delle 
aree in cui i rom vengono discriminati (lavoro, istruzione, salute, giustizia, abitazioni, accesso ai 
servizi ed ai beni pubblici).   
 
Sempre tramite l’impegno comunitario è stata organizzata e finanziata la più grande conferenza 
sulle problematiche rom che ha avuto luogo a Bruxelles ad aprile 2004 con un’impressionante 
partecipazione: rappresentanti degli stati membri e dei governi dei paesi candidati, rappresentanti 
delle organizzazioni non governative, delle istituzioni comunitarie e delle istituzioni internazionali, 
e quasi 150 rappresentanti delle comunità rom. 
 
Nel periodo compreso tra 2000 e 2006, l’Unione ha adottato il Programma Comunitario di Azione 
con lo scopo di combattere la discriminazione etnica, razziale, religiosa, collegata alla disabilità 
oppure all’orientamento sessuale. Il Programma è stato creato per sostenere e completare 
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 La Risoluzione 1203/1993 del Consiglio dell’Unione Europea  
102
 Entrato in vigore nel 1999 
103
 La Direttiva del Consiglio dell’UE 2000/43/EC pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea  L180 del 
19 Luglio 2000  
104
 La Direttiva del Consiglio dell’UE 2000/78/EC pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L303 del 2 
Dicembre 2000 
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l’implementazione delle Direttive antidiscriminazione e  tra le otto aree prioritarie identificate nel 
2004, una fa diretto riferimento all’integrazione sociale, lavorativa ed educazionale delle comunità 
rom.  
 
A Settembre 2005 è stata resa pubblica la Strategia Quadro della Non-Discriminazione e delle Pari 
Opportunità mirata a fornire, oltre la protezione legale contro la discriminazione, anche la 
promozione positiva ed attiva della non-discriminazione e delle eque opportunità per tutti tramite la 
formazione dei vari attori105. Inoltre, prevede il monitoraggio annuale dell’implementazione delle 
due direttive menzionate in precedenza e della strategia stessa. Di particolare importanza per la 
questione rom è stata la creazione di un Gruppo Consultativo ad Alto Livello per l’Integrazione 
delle Minoranze con un’attenzione speciale sulle problematiche rom definite altamente 
preoccupanti.   
 
Dal Marzo 2007 è diventata funzionale l’Agenzia Dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea  in 
stretta collaborazione con il Centro Europeo Di Monitoraggio su Razzismo e Xenofobia, il cui 
scopo è di fornire informazioni, assistenza e valutazioni.  
 
La Strategia di Lisbona106 ha fissato degli obiettivi raggruppati in tre pilastri: economico, sociale ed 
ambientale con lo scopo di far diventare l’Unione Europea l’economia più competitiva del mondo. 
Dovendo inoltre raggiungere la piena occupazione entro il 2010 con una strategia di investimento 
nelle risorse umane  tramite l’istruzione e la formazione professionale, gli obiettivi riguardano 
direttamente i cittadini europei. Il secondo pilastro, che prevede la lotta contro l’esclusione sociale, 
riguarda in particolare i cittadini europei di etnia rom che affrontano problemi estremamente 
difficili sia dal punto di vista della disoccupazione che dal punto di vista dell’emarginazione. È 
impensabile che questi obiettivi possano essere raggiunti senza trovare una soluzione alle 
problematiche rom.  
 
La Strategia Europea per L’Occupazione (EES) è stata lanciata al Summit dei Job a Lussemburgo 
nel 1997 ed è stata aggiornata con le nuove sfide imposte dalla Strategia di Lisbona. Anche se la 
situazione della minoranza rom non è trattata separatamente dalla Strategia, il raggiungimento dei 
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 Giudici, avvocati, partner sociali 
106
 La Strategia di Lisbona è stata adottata in occasione del Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000 che ha fissato 
un ambizioso obiettivo da raggiungere entro il 2010: far diventare l’Unione Europea  l’economia più competitiva del 
mondo. I tre pilastri sono: economico ( con una maggiore attenzione sull’innovazione e sulla ricerca), sociale 
(investimento nelle risorse umane e nelle politiche anti-esclusione), ambientale (mette l’accanto sul principio che lo 
sviluppo economico si deve realizzare senza lo spreco delle risorse naturali)  
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suoi obiettivi deve per forza tener conto anche dell’integrazione della più grande minoranza europea 
che conta circa dieci milioni di individui. 
 
L’Unione Europea contribuisce anche finanziariamente alle politiche d’inclusione tramite vari 
progetti e fondi, tra cui due sono direttamente rilevanti per le comunità rom: il Fondo Sociale 
Europeo ed il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale. In aggiunta il Fondo di Coesione, che è 
destinato agli stati membri dove il Pil rappresenta meno del 90% della media europea, ha già 
contribuito con finanziamenti in alcune regioni dove risiedono anche popolazioni rom, tramite il suo 
principale strumento finanziario ISPA107. Le prospettive finanziarie per il periodo 2007 - 2013 
allocano al FSE, FESR e FC un contributo comunitario complessivo di circa 336 miliardi di euro. 
La tematica dei fondi, iniziative e programmi è trattata dettagliatamente in uno dei capitoli 
successivi.   
 
Inoltre, l’Unione Europea ha sostenuto costantemente le iniziative ed i progetti nazionali ed 
internazionali delle varie organizzazioni non governative e delle autorità nazionali come ad esempio 
il “Decennio dell’integrazione dei rom”. Dal punto di vista amministrativo, l’Unione ha creato all’ 
interno delle Commissione Europea una Divisione destinata esclusivamente alle problematiche 
della minoranza rom.  
 
La necessità di sensibilizzare i cittadini europei sulle tematiche delle minoranze e di rafforzare i 
principi come l’antidiscriminazione e l’uguaglianza, si sono concretizzate nella proclamazione 
dell’anno 2007 come l’anno delle pari opportunità e della lotta alla discriminazione. L’iniziativa ha 
coinvolto circa 400.000 persone, organizzando delle azioni nazionali ed eventi in quasi tutti i paesi 
dell’Unione Europea per promuovere la diversità e la tolleranza e per far conoscere ai cittadini 
europei i loro diritti in materia di non discriminazione e pari opportunità.     
 
L’anno 2008 è stato marcato da un considerevole incremento dell’attenzione europea ed 
internazionale sulla questione rom. Il Parlamento Europeo, dopo aver preso atto della gravità delle 
condizioni di vita dell’etnia rom nei paesi membri, ha emesso il 31 gennaio 2008 una risoluzione in 
cui ha raccomandato alla Commissione Europea di intervenire urgentemente in modo da adottare 
un’efficace strategia di integrazione. La Commissione riconosce l’esigenza di intervenire e di 
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migliorare la situazione dei rom108 e di conseguenza organizza il 16 settembre il primo Summit 
Europeo sulle problematiche dei rom, un’iniziativa ad altissimo livello dedicata esclusivamente ai 
rom ed alle loro problematiche. 
 
* 
* * 
 
2.3.  La migrazione dei rom nell’UE e le sue conseguenze transfrontaliere 
 
L’instaurazione del sistema economico di tipo neoliberale nei paesi ex-socialisti ha aggravato 
ulteriormente la situazione critica delle comunità rom. Su tutto il continente europeo, e 
particolarmente nei paesi dell’Europa Centrale ed Orientale, si è verificata un’emarginazione dei 
gruppi sociali sfavoriti, tra cui, in prima linea, i rom. La transizione politica ed economica ha 
provocato gravi difficoltà economiche e sociali portando le comunità rom ad un livello di povertà 
senza precedente.  La maggior parte dei rom hanno perso il lavoro e la casa, sono stati vittime di 
atroci violenze109, le loro abitazioni sono state bruciate ed i loro beni distrutti. Nella ricerca di nuovi 
posti di lavoro, sono stati discriminati ed emarginati, mentre i loro figli iscritti nelle scuole per i 
bambini disabili mentali. Questi sono scenari quotidiani della vita delle comunità rom nel periodo 
post-socialista.      
 
Dunque, per poter evitare la povertà, la violenza, la discriminazione, i rom hanno iniziato un 
processo di migrazione verso paesi più sviluppati nella ricerca di condizioni di vita migliori. La loro 
scelta non è stata collegata al rispetto dei diritti civici, umani oppure minoritari110 ma 
all’aspirazione di avere un tenore di vita più alto.  
 
Il flusso migratorio è iniziato nei primi anni novanta ed è stato caratterizzato dalla possibilità di 
lasciare il paese di origine quasi sempre nella condizione di clandestinità. Successivamente, il flusso 
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 La sua posizione è espressa nella risposta data alla Risoluzione del Parlamento Europeo - “Commission Staff 
Working Document” pubblicato a luglio 2008. 
109
 Human Rights Watch 1991 ha dipinto una situazione terrificante dei rom in Romania postcomunista : atteggiamenti 
di odio e violenza etnica contro i rom che sono stati aggrediti continuamente; le loro case sono state bruciate e sono stati 
scacciati dai loro villaggi; non gli è mai stato permesso di ritornare; tanti di loro sono stati pestati e tanti hanno perso 
addirittura la vita. Human Rights Watch, „Destroying Ethnic Identity: The Persecution of Gypsies in Romania” New 
York: A Helsinki Watch Report, September 1991.  Per maggiori informazioni: ERRC, „Sudden Rage at Dawn: 
Violence Against Roma in Romania”, National Reports Series, Budapest, 1996, Amnesty International, “Romania: 
Broken Commitments to Human Rights”, Maggio 1995; Human Rights Watch/Helsinki, “Lynch Law: Violence against 
Roma in Romania”, Vol. 6, N. 17, November 1994. 
110
 Vedi allegato 14 
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si è accentuato considerevolmente come conseguenza dell’apertura delle frontiere nel processo di 
allargamento dell’Unione Europea. I rom hanno iniziato a spostarsi sul territorio comunitario nella 
condizione di cittadini europei a tutti gli effetti.  
 
Anche se storicamente considerati un popolo di nomadi, sono centinaia di anni che i rom si sono 
stabiliti nei paesi europei e sono rimasti negli stessi luoghi creando le loro comunità di solito alla 
periferia dei centri abitati dalle popolazioni maggioritarie. Oggi, malgrado il loro spostamento 
all’interno delle frontiere comunitarie, i rom non possono comunque essere considerati nomadi. Se 
nel passato il loro spostamento era continuo, di intere comunità rom, rimanendo temporaneamente 
in certe zone per motivi legati ai loro mestieri, oggi i rom si spostano da un paese europeo con lo 
scopo di stabilirsi in un altro, d’altronde come tutti i cittadini dell’Unione Europea.  
 
Il fenomeno di immigrazione rom ha richiamato un’importante attenzione perché presenta 
indiscutibilmente alcune caratteristiche particolari. Innanzitutto, lo spostamento dei rom non è uno 
solitario oppure individuale, e neppure come in passato di intere comunità, è piuttosto di tipo 
familiare. La particolarità è invece data dal fatto che le famiglie rom sono di tipo allargato con un 
maggior numero di membri rispetto alle famiglie dei paesi europei. Queste famiglie non hanno 
l’intenzione come nel passato a spostarsi continuamente ma di stabilirsi nelle regioni dove 
aumentano le probabilità di trovare lavoro ed avere una vita dignitosa. Il secondo aspetto riguarda il 
fatto che, una volta arrivati nei nuovi paesi, non ci sono le condizioni e le strutture adatte per 
ospitarli. Tutto ciò, sommato  alla loro condizione precaria, fa si che i rom vivano sempre alla 
periferia delle città in abitazioni non idonee, vittime della discriminazione, del razzismo e delle 
violenze111. Ciò crea una serie di conflitti e tensioni con le popolazioni locali che spesso degenerano 
in atti di violenza e che fanno i titoli di tutti i media. 
 
Sembrerebbe assurdo però che lo spostamento dei rom dai paesi dell’Europa Centrale ed Orientale 
verso i paesi europei occidentali ha avuto in pratica delle ripercussioni spiacevoli per le comunità 
rom. Non solo che dal punto di vista economico le circostanze non sono affatto cambiate, ma 
devono affrontare delle condizioni abitative peggiori112 ed atteggiamenti molto più discriminanti 
che nei paesi di origine. Lo studio dell’Eurobarometro numero 296 del febbraio 2008 che è stato 
predisposto dalla Commissione Europea - Direzione Generale sull’Occupazione, Affari Sociali e 
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  Atteggiamenti violenti hanno portato all’incendio del campo rom di Ponticelli (Napoli) nel 2008 gesto con ovvie 
connotazioni razziste  
112
 Generalmente, i rom emigrati dai paesi ex-socialisti si stabiliscono alle periferie delle città occidentali, nelle 
baraccopoli in condizioni abitative ed igieniche terrificanti che mettono a rischio la loro salute e spesso anche le loro 
vite.   
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Pari Opportunità ha riconfermato che la discriminazione più diffusa è quella di natura etnica113. Di 
conseguenza la discriminazione etnica è quella più frequente (62%)114, seguita dalla 
discriminazione sull’orientamento sessuale (51%) e da quella sulla disabilità (45%). Il tasso della 
percezione e dell’esperienza della discriminazione etnica nei paesi occidentali come Francia, Italia, 
Gran Bretagna , Svezia, Belgio è visibilmente più alto rispetto ai paesi est e centro europei come 
Bulgaria, Romania, Repubblica Ceca, Slovenia oppure Slovacchia cosi come espresso nel seguente 
grafico. 
 
Figura 1 
 
 
Il problema è ancora più preoccupante in quanto, la situazione già complicata dei rom, a volte viene 
manipolata e trattata dalle stesse autorità nazionali in modo discriminatorio. Nonostante le leggi in 
vigore e gli accordi transfrontalieri a livello comunitario, i cittadini europei vengono trattati in 
modo discriminatorio su basi etniche. Per i rom la libera circolazione delle persone sui territori degli 
stati membri UE, consacrata dagli Accordi Schengen, si è dimostrata un’illusione. In tanti paesi 
comunitari, la libera circolazione dei rom o viene impedita a priori o se permessa essi vengono 
successivamente rimandati nei paesi originari.   
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 La media dell’Unione Europea è di 62% 
114
 La percentuale dell sondaggio precedente del Eurobarometro del febbraio 2006 era leggermente più alta registrando 
64% 
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I rom sono stati considerati da sempre immigranti di natura economica per cui vari paesi, per 
impedire il loro accesso, hanno imposto il sistema di visti per tutti i cittadini di un certo paese. È   
stato il caso del Canada, Gran Bretagna, Svezia nei confronti di alcuni paesi est e centro europei 
come la Romania e la Repubblica Ceca. 
 
Le politiche d’immigrazione e di asilo adottate da alcuni paesi comunitari si sono dimostrate 
anticipatamente discriminatorie e xenofobe. La Gran Bretagna ad esempio ha limitato il libero 
accesso sul suo territorio dei cittadini europei cercando di evitare in questo modo l’arrivo delle 
popolazioni rom dai nuovi membri dell’Europa Centrale ed Orientale115. Le restrizioni in materia di 
immigrazione che fissavano un limite di persone oppure che limitavano i settori lavorativi ad alcuni 
mestieri soltanto, hanno impedito l’emigrazione delle categorie svantaggiate tra cui al primo posto i 
rom. Tutte queste misure sono state prese nel contesto di una aggressiva campagna mediatica116 che 
segnalava il rischio di una vera e propria invasione dei rom come conseguenza del processo di 
allargamento UE nel Europa Centrale ed Europea.  
 
Solo il 12 Dicembre 2007 la Francia ha espulso 120 persone di etnia rom nel contesto di una 
strategia di espulsione degli immigrati che ha interessato un totale di circa 24.000 persone nell’anno 
2007117.   
 
In Finlandia agli inizi del 2008 più famiglie rom di nazionalità romena sono state rimandate nei 
paesi di origine alla raccomandazione delle autorità della Protezione del bambino nonostante i loro 
diritti di risiedere legalmente sul territorio dei paesi membri dell’Unione Europea . Il caso della 
minorenne di 17 anni che, dopo aver partorito,  è stata espulsa insieme a tutta la sua famiglia, ha 
creato innumerevoli polemiche e reclami da parte dalle organizzazioni per i diritti dei rom.     
 
Un altro esempio lo rappresenta l’Italia dove recentemente, nonostante l’adesione agli Accordi 
Schengen, conseguentemente alle varie tensioni esistenti tra le popolazioni ospitanti e le comunità 
rom, si è adottata una misura estrema e discriminatoria118. I rom anche se cittadini europei a tutti gli 
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 Karin Waringo,  “Who are Afraid of Migrating Roma?”     
http://www.eumap.org/journal/features/2004/migration/pt2/whoafraid 
116
 “The Daily Express”, “Sun”, “The Sunday Times” 
117
 La strategia del Ministero dell’Immigrazione Francese che, anche se riguardava gli immigranti illegali, ha 
provveduto all’espulsione dei cittadini europei come i rom. 
118
 Il Patto per la Sicurezza adottato nel 2006 e 2007 
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effetti, sono stati vittime di espulsioni di massa119 e si è decisa la loro identificazione tramite il 
prelevamento delle impronte digitali. 
 
Inserendo la minoranza rom nell’attuale contesto europeo si osserva facilmente che ha 
indiscutibilmente un carattere transnazionale. I rom si trovano in tutta l’Unione Europea, in numero 
notevolmente alto tanto che sono stati riconosciuti ufficialmente la più grande minoranza europea. 
Non hanno un paese di origine che potrebbe salvaguardare i loro interessi ed i loro diritti come tutte 
le altre minoranze ciò che porta alla loro completa dipendenza dagli stati nazionali. L’allargamento 
dell’Unione Europea ha generato inoltre uno spostamento delle sole famiglie rom o di singoli 
individui da un paese all’altro per motivi esclusivamente economici. Il loro modello 
d’organizzazione è fortemente basato sulla convivenza in una comunità, sulla condivisione di uno 
stile di vita tra persone che hanno lo stesso passato, le stesse tradizioni, gli stessi mestieri ed 
interessi. In queste circostanze diventa evidente la gravità del loro tenore di vita, tanto da 
interrompere il profondo rapporto con le proprie comunità separandosi da esse. Le nuove comunità 
che si sono create nei paesi occidentali costituiscono un misto di famiglie o di individui rom da tutta 
l’Europa. 
 
* 
* * 
 
2.4. Politiche, programmi e strumenti finanziari UE per l'integrazione dei rom 
 
L’Unione Europea è indubbiamente uno dei sostenitori più grandi per i diritti dei cittadini di etnia 
rom. La comunità rom è stata riconosciuta oltre la più grande minoranza anche la più discriminata, 
emarginata e vulnerabile dell’Unione Europea. Di conseguenza negli ultimi anni l’Unione Europea 
ha dedicato molte risorse al miglioramento della situazione di questa minoranza. In aggiunta ha 
istituito tra le condizioni di ingresso nell’Unione Europea e quelle di conservazione di stato 
membro, la protezione delle minoranze con particolare attenzione all’integrazione della minoranza 
rom. Per il raggiungimento di questi obiettivi sono stati individuati e messi in pratica una serie di 
programmi destinati a sostenere progetti che trattano la discriminazione e l’integrazione della 
popolazione rom. Questi programmi i estendono dalle iniziative finanziarie generali per il 
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 Circa 100 persone di etnia rom sono state espulse dall’Italia a dicembre 2007 e almeno 1000 abitazioni rom sono 
state distrutte dalle autorità italiane  (Roma rights quarterly, “News Roundup: Snapshots From Around Europe”, 
number 4, 2007 pag. 57-58) 
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miglioramento dei gruppi svantaggiati fino ad iniziative che riguardano le problematiche specifiche 
dell’etnia rom. 
 
I programmi sono divisi in 5 categorie: 
• Lotta alla discriminazione 
• Occupazione ed inclusione sociale 
• Politica regionale 
• Educazione, formazione, gioventù e ricerca 
• Allargamento e relazione esterne  
 
I. Lotta alla discriminazione 
 
Nel caso della Lotta alla discriminazione ci sono vari progetti, iniziative e fondi che concorrono al 
raggiungimento di questo obiettivo. 
 
1. Il Programma Comunitario  di Azione per combattere la discriminazione 
2. I progetti transnazionali per l’integrazione dei rom 
3. Supporto europeo per le organizzazioni rom 
4. Rom nell’Europa allargata 
5. L’anno Europeo di Pari Opportunità per tutti 
 
1. Il Programma Comunitario di Azione per combattere la discriminazione non è un 
programma specialmente creato per le problematiche dell’etnia rom ma un’iniziativa che 
riguarda la lotta alla discriminazione sulla base dell’origine etnica, razza, religione, 
disabilità, età oppure orientamento sessuale. Questo programma è concentrato sul 
miglioramento della comprensione delle questioni collegate alla discriminazione tramite 
analisi e valutazioni; sullo sviluppo delle capacità per combattere e prevenire la 
discriminazione atraversso la creazione ed il rafforzamento del dialogo tra le organizzazioni; 
sulla promozione dei valori che enfatizzano la lotta alla discriminazione  
 
2. I progetti transnazionali per l’integrazione dei rom si rivolgono invece esclusivamente alle 
problematiche della popolazione rom tramite vari fondi. In pratica si tratta di progetti 
implementati dagli attori transazionali che mirano alla creazione ed al rafforzamento del 
dialogo antidiscriminazione e di una rete antidiscriminazione in tutta l’Europa. Nel periodo 
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2005-2006, il programma ha finanziato sei progetti focalizzati sui temi specifici 
dell’integrazione e dell’occupazione dei rom.  
 
Il primo progetto intitolato TRAILER ( Traveller and Roma Action for Implementation of 
Legal and Equality Rights )  ha coinvolto la Romania, la Bulgaria, la Slovacchia, 
l’Inghilterra e l’Irlanda. Utilizzando come strumenti la ricerca, il monitoraggio, i workshop 
di formazione, consulenza legale, visite di studio transnazionale e la produzione di manuali 
di pratica, ha avuto come obiettivo primario la formazione dei rappresentanti legali per poter 
difendere e rappresentare al meglio le persone esposte alla discriminazione. In dettaglio per 
raggiungere il suddetto obiettivo si è fissato come scopo il rafforzamento della 
consapevolezza dell’antidiscriminazione sia tra i rappresentanti legali sia tra le potenziali 
vittime della discriminazione. Per quanto concerne la popolazione rom si è dimostrata 
indispensabile la creazione della consapevolezza dei diritti individuali, una migliore 
comprensione della legislazione e, non meno importante, l’insegnamento delle pratiche di 
denuncia. La stessa consapevolezza verso le problematiche che riguardano la popolazione 
rom si è rafforzata nel caso delle autorità governative locali e dei fornitori di servizi, 
analizzando allo stesso tempo l’efficienza delle legislazioni nazionali e come esse vengano 
messe in pratica. Un altro obiettivo del programma concerne la facilitazione dello scambio 
delle conoscenze ed esperienza tra i paesi partecipanti in materia di legislazione, misure 
proattive e tecniche per rafforzare la consapevolezza, le conoscenze e le esperienze che, col 
passare del tempo, possono portare al miglioramento delle politiche e delle pratiche per un 
trattamento equo nei confronti delle comunità rom. 
 
Il secondo progetto TRANSPOSE (Traveller and Roma Advocacy Network Supporting 
People to Organise and Secure Equality) ha coinvolto l’Italia, l’Irlanda, l’Ungheria, la  
Repubblica Ceca e la Slovacchia. Il programma mira a migliorare le capacità e le abilità 
delle comunità rom di salvaguardare i diritti istituiti dalla Direttiva di Uguaglianza di Razza 
attraverso lo sviluppo di una rete di avvocati esperti e competenti che provengono dalla 
comunità rom. È previsto però che il programma possa essere applicato anche da altre 
vittime di discriminazioni e dalle loro organizzazioni rappresentative e tra l’altro punta  ad 
una migliore comprensione della discriminazione multipla in particolare collegata al genere 
e alla disabilità. Inoltre, il progetto spera di aumentare la solidarietà all’interno delle 
comunità rom nella loro lotta contro la discriminazione. 
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Il terzo progetto denominato La Partecipazione dei Rom e Sinti per Una Politica Efficace 
dell’Occupazione ed Educazione (Roma and Sinti Participation for Effective Policy in 
Employment and Education)  ha coinvolto i seguenti paesi: Romania, Ungheria, Bulgaria, 
Repubblica Ceca, Slovacchia ed Italia. Opera nel campo delle azioni legali in favore della 
promozione dell’integrazione dei rom nel campo dell’istruzione e dell’occupazione. Lo 
scopo principale del programma è rappresentato dallo sviluppo e dall’implementazione di 
politiche di lungo termine per affrontare la discriminazione nell’istruzione e 
nell’occupazione di cui  i rom sono vittime. Inoltre, si intende rafforzare le capacità degli 
attivisti rom di influenzare i policy-making dei rispettivi paesi specialmente nell’ambito 
dell’istruzione e dell’occupazione promuovendo allo stesso tempo la loro partecipazione al 
processo di decision-making. Tra le attività svolte si possono identificare: le 
raccomandazioni per combattere la discriminazione nell’ambito dell’occupazione  in 
Romania, Ungheria, Bulgaria, Repubblica Ceca e Slovacchia; la formazione dei 
rappresentanti legali per la discriminazione dei rom in Repubblica Ceca ed Italia; azioni 
legali per combattere la segregazione nelle scuole in Bulgaria ed Ungheria; azioni legali per 
combattere la discriminazione nel campo dell’occupazione in Slovacchia. 
 
Il quarto progetto I Rom e L’Economia (Roma and the Economy) ha coinvolto la Bulgaria,  
la Germania, l’Italia e la Repubblica Ceca. Come già espresso dal nome il programma mira 
a combattere la discriminazione dei rom nell’economia e di aumentare le loro opportunità 
nel processo d’integrazione economica. Il progetto ha condotto degli studi sulla situazione 
delle comunità rom, concentrati sull’educazione e sulle problematiche di lavoro e intende  
trasformare le ricerche in programmi di formazione vocazionale con lo scopo d’integrare i 
rom nell’economia. 
 
Il quinto progetto intitolato Lo Sviluppo dell’Educazione Qualitativa non discriminatoria per 
i bambini rom (Developing non-discriminatory quality education for Roma children) ha 
avuto come scopo di identificare perché tanti bambini rom della Bulgaria, della Slovacchia e 
dell’Ungheria non hanno accesso ad una istruzione di qualità e di identificare le soluzioni al 
problema. Il progetto ha come target vari gruppi (sindacati, autorità locali, genitori e 
professori) e intende aumentare la consapevolezza tra questi gruppi dei problemi che 
affrontano i bambini rom nel sistema dell’insegnamento. Il supporto ad una istruzione di 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
POLITICHE DI INTEGRAZIONE DEI ROM 
 
Pagina 69 di 265 
qualità è realizzato tramite un Piano Nazionale di Azione che intende considerare il 
problema dell’istruzione di bambini rom come una priorità nell’agenda politica. 
 
L’ultimo progetto Roma EDEM – La Promozione dell’Integrazione dei Rom / Nomadi e 
Trattamento Equo nell’Ambito dell’Educazione ed Occupazione (Promotion of  Roma / 
Traveller Integration and Equal Treatment in Education and Employment ) si è svolto in 
Romania, Ungheria, Repubblica Ceca, Portogallo, Spagna, Irlanda del Nord. L’obiettivo 
principale del progetto consiste nel ridurre il divario tra la legislazione anti-discriminazione 
e la sua messa in pratica, includendo le problematiche rom nell’agenda politica dell’UE. 
Inoltre, mira a promuovere l’approccio antidiscriminatorio all’interno dei servizi pubblici, di 
rafforzare le associazioni  e le comunità rom e alla diffusione delle informazioni realistiche 
sulla cultura e sulle realtà rom. 
3. Supporto per le organizzazioni Rom a livello europeo 
Data la complessità e la moltitudine delle problematiche dell’etnia rom si è rivelata 
imperativa la creazione di una rete a livello europeo di organizzazioni non governative che 
focalizzassero le loro attività sulle questioni rom e che collaborassero con la società civile 
Rom. La rete è composta da una serie di organizzazioni tra cui: 
• ENAR  (European Network Against Racism) – La rete Europea contro il razzismo 
istituita nel 1998 è focalizzata - cosi come esprime anche la denominazione - sulla 
lotta al razzismo a livello europeo e viene finanziata dal Programma Comunitario di 
Azione per combattere la discriminazione. 
• EDF (European Disability Forum) – Il Forum Europeo per i Disabili rappresenta più 
di 50 milioni di persone disabili dell’Europa e si impegna attivamente a livello 
politico ed a livello implementativo nell’Unione Europea, con l’unico scopo di 
assicurare l’accesso delle persone disabili ai diritti fondamentali ed ai diritti umani. 
• ILGA (International Lesbian and Gay Association – Europe) – comprende più di 350 
organizzazioni membri e dedica le sua attività all’ottenimento dell’uguaglianza dei 
diritti delle persone con orientamento sessuale diverso. 
• AGE ( the European Older People’s Platform ) – promuove gli interessi delle 
persone anziane a livello europeo  
• EBD (European Blind Union) – organizzazione non governativa e no-profit che 
rappresenta gli interessi delle persone senza vista oppure parzialmente cieche. 
• EUD (European Union of the Deaf)  - organizzazione no-profit che rappresenta gli 
interessi delle persone sordomute negli stati dell’Unione Europea 
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• Inclusion Europe – Rappresenta gli interessi delle persone con disabilità intellettive e 
delle loro famiglie 
• Autisme Europe – associazione che rappresenta gli interessi delle persone affette 
dall’autismo per il miglioramento delle loro vite e di quelle delle loro famiglie 
• Mental Health Europe – organizzazione che rappresenta gli interessi delle persone 
affette dalle malattie mentali  
 
4. Roma nell’Europa allargata 
Il Programma Comunitario di Azione ha approfondito inoltre anche uno studio riguardo la 
situazione della comunità rom nell’Unione Europea. Il report analizza la situazione dei rom 
negli ambiti dell’istruzione, occupazione, salute ed alloggiamento proponendo anche delle 
raccomandazione alle istituzioni dell’Unione Europea, agli stati membri, alle organizzazioni 
e alla società civile 
 
5. L’anno Europeo delle Pari Opportunità per tutti  
L’anno 2007 è stato definito dalla Commissione Europea l’anno delle pari opportunità per 
tutti con la missione di informare i cittadini sui loro diritti, celebrare la diversità come una 
caratteristica dell’Unione Europea, promuovere le pari opportunità nei campi politico, 
economico e sociale   
 
II. Occupazione ed inclusione sociale 
 
La seconda categoria Occupazione ed inclusione sociale comprende tre importanti iniziative: 
 
1. Il Fondo Sociale Europeo è uno dei più importanti fondi strutturali dell’Unione Europea che 
promuove la coesione sociale ed economica e copre un’ampia area di attività dall’istruzione, 
all’antidiscriminazione, alle azioni innovative, al miglioramento dei servizi pubblici e fino 
all’accesso all’occupazione e all’inclusione sociale. Con riferimento alla comunità rom, 
l’ESF finanzia una serie di progetti sia nei vecchi membri dell’UE sia nei nuovi che aspirano 
al miglioramento della situazione delle categorie sfavorite, tra cui anche i rom. I progetti 
operano nell’ambito dell’occupazione, principalmente tramite l’istruzione e la formazione. 
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Progetti: 
 
Consultation and qualification for young Roma / Sinti people svolto tra 01/2005 e 06/2007 
in Austria con la missione di integrare le persone svantaggiate nel mondo lavorativo.  
 
Roma in business svolto tra 07/2005 e 12/2007 in Olanda che ha organizzato un corso sui 
metodi di iniziare un’attività propria riguardo all’export dei beni dall’Olanda nei paesi di 
origine degli individui rom come la Slovacchia, la Romania, l’Ungheria. 
 
Integration of the Roma through Education and Work che ha avuto come oggetto le persone 
di etnie rom di Languedoc-Roussillon Francia sia che si trattava di lavoratori e disoccupati 
sia di  inattivi oppure immigranti. 
 
Supporting empolyment of the Roma people svolto tra 01/2007 e 06/2008 in Repubblica 
Ceca ed indirizzato alle persone di etnia rom con lo scopo di migliorare le loro possibilità 
all’inserimento nel mondo del lavoro tramite corsi motivazionali, corsi di formazione e 
riformazione ma anche assistenza e consulenza. 
 
ACCEDER – Fight discrimination against gypsy community in Spagna che è durato sei anni 
dal 2000 al 2006 con un budget totale di 45 milioni . L’obiettivo di facilitare le possibilità 
della comunità rom ad accedere alla formazione e al lavoro si è concretizzato in 17 mila 
persone che hanno beneficiato del programma tra cui un terzo ha trovato anche il lavoro. 
 
Limits and Determinants for placement of the Roma women to the labour market in 
Slovacchia tra 12/2004 e 11/2006 rivolto principalmente alle donne di etnia rom per la loro 
integrazione, qualificazione, formazione ed accesso alle opportunità di lavoro. 
 
By means of education and retraining of the Roma women to their social inclusion, progetto 
elaborato tra 04/2005 e 08/2006 in Slovacchia che mirava all’inclusione sociale e 
all’integrazione delle donne rom tramite l’istruzione e la formazione. 
 
SECOND CHANCE – for unqualified young people, who left school attendance too early – 
Romas indirizzato ai giovani rom non qualificati e che hanno abbandonato la scuola troppo 
presto, tramite la facilitazione dell’accesso all’istruzione ed alle pari opportunità. 
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Roma Cultural Mediation Project in Irlanda che punta al miglioramento delle opportunità 
dei rom nel mondo del lavoro ma anche istruzione, salute per una più efficace integrazione.  
 
2. EQUAL – l’Iniziativa Comunitaria Equal è finanziata dal Fondo Sociale Europeo ed 
ha come obiettivo la promozione di un modello migliore di lavorare che combatte la 
discriminazione, l’esclusione sociale su base razziale, etnica, genere, religione, orientamento 
sessuale, età  oppure disabilità. Equal co-finanzia attività in tutti i membri dell’Unione 
Europea ed è focalizzato sulla cooperazione tra gli stati membri e sul principio 
dell’innovazione. L’iniziativa fa parte della strategia europea di creare nuove e migliori 
opportunità di lavoro e salvaguarda che a nessun cittadino europeo non gli venga negato 
questo diritto. 
 
Progetti: 
 
ROMA  - progetto iniziato nel 2004 in Repubblica Ceca con l’obiettivo di aiutare la 
comunità rom ad accedere al mercato del lavoro ed alla società, e di stimolare una positiva 
opinione sulla cultura Romani e sul popolo rom. 
 
Roma & Sinti  durch Selbstorganisation zu Beschaftigung und Existenzsicherung – è iniziato 
nel 2003 in Germania con l’aspirazione di migliorare le opportunità delle persone di etnia 
rom ad inserirsi nel mondo del lavoro tramite l’istruzione, la formazione professionale, gli 
internships, la comunicazione interculturale, la diminuzione dei pregiudizi e del razzismo, la 
partecipazione civica. 
 
ROMA – EQUAL si è svolto in Finlandia con la missione di sviluppare un nuovo modello 
d’integrazione delle persone di etnia rom nel mondo del lavoro, tramite la formazione 
professionale di 30 adulti rom per poter lavorare come assistenti specializzati nell’ambito 
scolastico.  
 
Development of the labour market situation for the Roma – progetto elaborato nel 2002 in 
Ungheria  con lo scopo dichiarato di integrare gli individui rom nel mercato di lavoro 
tramite l’organizzazione dei corsi di formazione, il rafforzamento del ruolo delle 
organizzazioni rom nel mercato del lavoro. 
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3. Il Programma Comunitario di Azione per combattere l’emarginazione sociale 
sostiene la cooperazione tra gli stati membri nell’affrontare l’esclusione sociale tramite vari 
strumenti. Tra questi: il miglioramento della comprensione dei concetti di esclusione sociale 
e povertà tramite indicatori che permettono i paragoni; lo sviluppo delle capacità degli attori 
di affrontare l’esclusione sociale e la povertà in modo effettivo e di promuovere un 
approccio innovativo del problema; l’organizzazione di scambi sulle politiche che vengono 
implementate. 
 
Progetti: 
 
Europa in Rotterdam è un progetto di durata di 24 mesi iniziato a dicembre 2007 con lo 
scopo di promuovere l’inclusione sociale ed economica delle persone in difficoltà, le 
opportunità per le donne e per i giovani. Ha svolto attività in varie città tra cui Rotterdam 
(problematiche dei giovani), Leeds (affrontare l’esclusione finanziaria), Budapest 
(opportunità per le donne), New Castle (la strategia per l’inclusione sociale). 
 
Connections capacity building and action planning transnational programme for local and 
regional action plans for Social inclusion – indirizzato al sostegno delle attività per il 
miglioramento della vita delle persone vittime dell’esclusione sociale, oppure senza tetto, in 
grave stato di povertà tra cui purtroppo la stragrande maggioranza appartengono alla 
comunità rom. I paesi coinvolti sono Romania, Slovenia, Slovacchia, Repubblica Ceca, 
Polonia, Ungheria, Portogallo, Lituania. 
 
“SYNTHESIS – Health and Social Services integration for the most vulnerable groups”  
coinvolge dieci stati membri: Romania, Italia, Polonia, Ungheria, Slovenia, Lituania, 
Francia, Spagna, Grecia, Finlandia.  Il progetto intende migliorare l’accesso ai servizi sociali 
ed alla sanità delle categorie vulnerabili.  
 
III.  Politica regionale 
 
 La terza categoria Politica regionale comprende vari progetti di cui beneficiano anche la 
popolazione rom in quanto abitanti delle aree particolarmente svantaggiate. I principali fondi 
inquadrati in questa categoria sono ERDF (European Regional Development Fund) Il Fondo 
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Europeo Regionale di Sviluppo e EAGGF (European Agricultural Guidance e Guarantee Fund) – Il 
Fondo Europeo Agricolo di Guida e Garanzia.   
 
ERDF è lo strumento principale per la politica regionale operando a livello locale e 
finanziando progetti come la costruzione delle strade, del sistema fognario, la 
ristrutturazione delle scuole e degli ospedali. Date le condizioni di vita degli individui di 
etnia rom che spesso affrontano questi tipi di difficoltà, sono innumerevoli i casi in cui i 
protagonisti di questi progetti sono proprio le comunità rom. In funzione delle priorità che 
gli stati membri e le regioni accordano ai progetti locali vengono finanziati dei progetti che 
puntano al miglioramento della situazione dei rom. 
 
Anche EAGGF riguarda indirettamente il progresso delle condizioni di vita dei rom tramite 
il supporto finanziario consacrato alle comunità rurali svantaggiate. Varie attività realizzate 
con questo strumento hanno contribuito alla rivitalizzazione di alcuni villaggi migliorando in 
questo modo la difficile situazione delle comunità rom.    
 
IV. Istruzione, formazione, gioventù e ricerca 
 
Dato che l’istruzione rappresenta una delle più importanti priorità dell’Unione Europea sono stati 
creati dei programmi per affrontare i problemi specifici di questo settore e cercare di migliorarlo 
continuamente.  
 
COMENIUS  
 
È il programma che sostiene la cooperazione europea nell’istruzione scolastica, da livello 
prescolastico e primario fino al liceo. 
Ha rilevanza per tutti i membri della comunità educazionale: alunni, genitori, insegnanti,  
autorità locali, università, organizzazioni non governative coinvolgendoli in un processo di 
apprendimento del concetto europeo di diversità, con rispetto per le culture, lingue e valori.   
Siccome punta al miglioramento della qualità dell’insegnamento, alla promozione della 
mobilità e all’apprendimento delle lingue, il programma sostiene da una parte progetti di 
collaborazione tra le scuole e da un’altra parte la continua formazione dello staff scolastico. 
Si rivolge di conseguenza, in maniera  non discriminatoria, a tutti i cittadini europei però una 
delle tematiche specifiche del programma COMINIUS è l’aumento delle opportunità 
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istruttive per i figli dei lavoratori immigranti,  dei lavoratori nomadi, rom e viaggiatori. In 
questo senso si focalizza sulla partecipazione, integrazione ed uguaglianza delle opportunità 
di questi bambini nelle scuole. 
 
Progetti: 
 
INTI – Integracion para la tolerancia e interculturalidad (Integrazione per la tolleranza e 
interculturalizzazione) iniziato nel 1999 con una collaborazione delle scuole, istituzioni 
pubbliche ed associazioni della Spagna, Italia,  Belgio e Portogallo. La missione del 
programma è focalizzata sull’istruzione dei bambini che fanno parte dai gruppi svantaggiati, 
la promozione dell’istruzione multi ed inter culturale basata sulla lotta al razzismo ed alla 
xenofobia. 
 
S.O.F.T. Change (Supporting Our Families Through Change) si è svolto tra 2001 e 2004 
coinvolgendo 10 partner dalla Spagna, Polonia, Gran Bretagna e Grecia. L’obiettivo 
principale del programma era rappresentato dal rafforzamento del rapporto tra famiglia e 
scuola con particolare focalizzazione sulle categorie in difficoltà. 
 
I.R.S.E.T.I.  Actions interculturelles pour l’intégration et la réussite scolaire d’enfants 
tsiganes et immigrés  - Il programma Azioni interculturale per l’integrazione e la riuscita 
scolastica dei bambini rom ed immigranti è iniziato nel 1998 con una durata di 12 mesi ed 
ha avuto come obiettivo, attraverso una produzione di materiali scritti ed audiovisivi, di 
permettere ai bambini delle categorie emarginate e di culture diverse di tre regioni del sud 
Europa di farsi conoscere ed esprimere le loro speranze. Il programma era rivolto 
all’integrazione ed al successo nella scuola dei bambini immigrati oppure minacciati 
dall’esclusione sociale con specifico riferimento ai bambini rom; il miglioramento degli 
attrezzi istruttivi ed alla collaborazione tra le diverse comunità; 
 
GRUNDTVIG  
 
È un programma che offre sostegno finanziario a dei progetti i cui protagonisti sono gli 
adulti delle categorie svantaggiate comprese le comunità rom ed i viaggiatori. Si intende 
affrontare le mancanze in materia di istruzione e formazione di queste persone per dare loro 
più chance di inserirsi nel mondo del lavoro.  Si rivolge soprattutto alle persone emarginate,  
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in età avanzata che hanno abbandonato l’istruzione ad un livello basilare. Uno degli obiettivi 
più ambiziosi è di incrementare il numero delle persone adulte che frequentano il sistema 
educazionale fino a 25.000 nel 2013.  
I progetti specifici per la comunità rom sono stati finanziati sotto il filone Learning 
Partnerships ed hanno dato l’opportunità di beneficiare alle persone di etnia rom dato il 
livello alto di analfabetismo ed ignoranza di cui purtroppo sono vittime. 
 
YOUTH 
 
Analogo agli altri programmi educazionali precedenti, anche YOUTH,  pur indirizzato a 
tutti i cittadini europei e non, contiene anche vari progetti dedicati alla minoranza rom data 
la sua situazione particolarmente precaria. I target sono i giovani tra 15 e 25 anni dai 31 
paesi europei ed una delle priorità del programma è rappresentato dalla promozione della 
diversità particolarmente focalizzata sulla lotta al razzismo, alla xenofobia ed alla 
discriminazione dei rom. I progetti dedicati alla minoranza rom si sono concretizzati in varie 
attività: eventi culturali, corsi di formazione per i giovani, progetti media con lo scopo di 
facilitare il dialogo e le attività congiunte tra culture ed etnie diverse. 
 
LEONARDO DA VINCI  
 
È il programma che aziona nel campo della formazione professionale offrendo l’opportunità 
ai beneficiari di migliorare le loro competenze, conoscenze, esperienze tramite progetti di 
mobilità transfrontaliera. È indirizzato sia alle persone in corso di formazione sia a quelle 
già inserite nel mondo del lavoro e si focalizza particolarmente sul concetto 
dell’innovazione. 
 
SOSTEGNO PER LE MINORANZE LINGUISTICHE E REGIONALI 
 
L’Unione Europea finanzia varie ricerche nel campo delle scienze umanistiche e sociali con 
lo scopo di capire meglio le problematiche che affrontano le società europee e per 
identificare le soluzioni a questi problemi. Per quanto riguarda le comunità rom ed altre 
minoranze sono state finanziate delle iniziative per l’analisi della loro situazione come ad 
esempio l’integrazione dei rom nel mercato del lavoro.   
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Un importante studio in questa direzione è The Euromosaic study iniziato nel 1992 con lo 
scopo di identificare minoranze linguistiche e regionali, di stabilire il loro potenziale 
produttivo e riproduttivo e le problematiche che affrontano.  
 
V.  Allargamento e relazioni esterne 
 
Nell’ultima categoria Allargamento e relazioni esterne sono compresi una serie di progetti 
indirizzati ai paesi in via di accessione ed ai paesi con cui l’Unione Europea ha dei rapporti esterni. 
Ad esempio i fondi PHARE, CARDS e EIDHR hanno finanziato in modo consistente numerosi 
progetti per l’integrazione della minoranza rom in quanto anche condizione essenziale per 
l’accessione.  
 
PHARE è uno dei fondi più importanti dato che si è rivolto ai paesi in via di accessione dove 
si trova  il 70 % della popolazione rom del continente europeo. Lo scopo del programma è di 
assistere i paesi candidati nel loro processo di adesione. Fino all’1998, più di 100 milioni di 
euro  sono stati spesi tramite questo programma per il miglioramento della situazione dei 
rom nei paesi candidati (Ungheria, Romania, Bulgaria, Repubblica Ceca, Slovacchia)120. 
 
CARDS  (Community Assitance for Recostruction, Development and Stabilisation) – 
rappresenta il supporto dell’Unione Europea per la ricostruzione e sviluppo nei Balcani 
Occidentali. Una delle principali priorità del programma è la protezione delle minoranze tra 
cui anche i rom per combattere la discriminazione, il razzismo e la xenofobia. Inoltre 
fornisce supporto per l’incremento della responsabilità della società civile nel rappresentare i 
gruppi marginalizzati. 
 
EIDHR (European Initiative for Democracy and Human Rights) – è il programma destinato 
a promuovere e sostenere i diritti umani e la democrazia nei paesi del terzo mondo. Inoltre 
sostiene i progetti indirizzati alle comunità rom dei paesi del sud-est dell’Europa  e della 
Confederazione degli Stati Indipendenti. La gestione è realizzata principalmente 
collaborando con le organizzazioni non governative e con le organizzazioni internazionali. 
 
DAPHNE (Il Programma della Commissione Europea per Prevenire e Combattere la 
Violenza Contro i Bambini, i Giovani e  le Donne e di Protezione delle Vittime e Gruppi a 
                                                 
120
 Vedi allegato 15 
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Rischio). Dal 1997, il programma Dafne ha finanziato 412 progetti per la lotta contro la 
violenza sulle donne e bambini tra cui 3 sono stati destinati esclusivamente alle donne e 
bambini delle comunità rom: 
• La Coalizione per l’integrazione dei bambini rom in Europa: Le punizioni corporee e 
il lavoro minorile 2001 
•  L’iniziativa trilaterale per prevenire e combattere il traffico di donne nelle comunità 
rom in  CEE 2004 
• La prevenzione dell’allontanamento forzato dei bambini dai genitori tramite il 
sostegno familiare ed il dialogo con le istituzioni 2005 
 
* 
* * 
 
2.5.  Politiche, strumenti finanziari e programmi per l’integrazione dei rom nei paesi est e 
centro europei  
 
Si è rivelato che le problematiche rom sono indiscutibilmente molto più acute e diffuse negli stati ex 
socialisti che nel resto dell’Europa. I paesi dell’Unione Europea che mostrano difficoltà in questo 
campo sono principalmente quelli che hanno delle grandi popolazioni rom e che si stanno 
adeguando ancora alle condizioni economiche, legislative e sociali dell’Unione. Di conseguenza la 
Romania e la Bulgaria sono i paesi che, entrati recentemente, affrontano più difficoltà rispetto 
all’argomento, ma non mancano le complicazioni anche in alcuni paesi dell’allargamento del 2004 
come Ungheria, Slovacchia, Repubblica Ceca, Slovenia. Tutti questi stati  hanno ricevuto un 
sostenuto supporto dell’Unione Europea nelle loro iniziative di migliorare le condizioni di vita delle 
popolazioni rom attraverso vari progetti e finanziamenti sia in qualità di paesi membri ma anche 
antecedentemente all’ingresso, in qualità di paesi candidati. In merito sono state elaborate delle 
strategie a livello nazionale e locale per poter adattare le proprie legislazioni a quella europea e per 
realizzare una vera integrazione delle comunità rom.  
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2.5.1. La Strategia del Governo per il Miglioramento Della Situazione dei Rom – Il Governo 
della Romania 
 
La Strategia del governo per il miglioramento della situazione dei rom rappresenta la risposta del 
governo romeno alle problematiche collegate alla minoranza rom che si traduce in un programma 
dettagliato  implementato a livello centrale, regionale e locale.  In precedenza si sono registrate due 
timide  iniziative di approccio dei problemi dei rom che non sono state valutate e su cui esistono 
poche informazioni riguardo al modo in cui hanno risposto ai bisogni della popolazione rom.  
Queste hanno compreso il programma Raxi del Dipartimento per le Relazioni Interetniche e 
focalizzato sulla lotta al razzismo e alla xenofobia ed il Fondo di Partenariato per i Rom che ha 
implementato progetti locali rivolti alle minorità non privilegiate tra cui anche i rom.  
 
La Strategia del Governo ha una durata di 10 anni ed ha come target i cittadini romeni di etnia rom, 
i leader politici, le istituzioni e le autorità pubbliche, i funzionari pubblici, i media, l’opinione 
pubblica. Per raggiungere i suoi obiettivi, si sono istituiti degli organismi per l’implementazione 
delle misure previste a tutti i livelli, mirando allo sviluppo della collaborazione tra le strutture 
dell’amministrazione pubblica e le organizzazioni non governative dei rom, si è provveduto alla 
creazione del quadro legislativo per poter compiere delle azioni e dei finanziamenti per il 
miglioramento della situazione dei rom.    
 
 L’iniziativa è stata adottata nel 2001 con la Decisione del Governo 430/Aprile del 2001 ed  è 
concentrata a combattere la discriminazione motivo per cui le misure strutturali previste sono 
implementate una volta nato nel 2002 il Consiglio Nazionale per la Lotta a Discriminazione. Ogni 
ministero dovrebbe avere una Commissione per i Rom121 ed in ogni regione sono istituiti degli 
Uffici per i rom ed è prevista anche la presenza dei rappresentati rom nei comuni122. La legislazione 
in vigore sostiene la Strategia del Governo tramite l’adozione dell’uguaglianza dei diritti di tutti i 
cittadini romeni, il diritto all’identità delle minoranze nazionale e l’eliminazione di ogni forma di 
discriminazione123.  
 
La principale fonte di finanziamento l’ha costituita da sempre il fondo Phare dato che il budget 
dello stato non ha allocato importanti risorse di finanziamento. Inoltre i fondi del governo sono stati 
                                                 
121
 Nel 2002 esistevano 16 Commissioni di questo tipo però inattive nella maggior parte 
122
 L’implementazione di queste misure è stata purtroppo impedita dalle restrizioni finanziarie 
123
 L’uguaglianza dei diritti ed il diritto all’identità sono previsti nella Costituzione romena articoli 4, 6, 16 mentre 
l’eliminazione di ogni forma di discriminazione è prevista dalla Legge 48/2002 
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pochi in proporzione ai bisogni previsti dal Governo stesso di circa 105 milioni di euro124. Secondo 
questo preventivo, il Governo doveva contribuire con il 31%, mentre il resto del 69% veniva 
assicurato dalle fonti extra-budget. Tuttavia, il Governo fino al 2004 non ha concesso più di 3 
milioni di euro rappresentando circa il 10% della sua parte.   
 
Il  report governativo dell’aprile 2003 sull’implementazione della Strategia identifica, dal totale di 
123 misure comprese nel Piano Generale di Misure,  60 complete, 48 in corso d’implementazione e 
15 che non sono state realizzate125. Questo significherebbe che 50%  degli obiettivi sono stati già 
realizzati nonostante il livello scarso del finanziamento. La realtà è che le misure realizzate sono 
principalmente di natura strutturale come ad esempio la designazione degli esperti locali che 
necessitavano di poco supporto finanziario. 
 
Il contenuto del programma prevede dieci direzioni di azione con obiettivi specifici, misure  e 
scadenze per ogni misura. Le direzioni sono126: 
 
1.  Lo sviluppo delle comunità e dell’amministrazione pubblica 
2.  Abitazioni 
3.  Sicurezza sociale 
4.  Salute 
5.  Economico 
6.  Giustizia ed Ordine Pubblico 
7.  La protezione del bambino 
8.  Istruzione 
9.  Cultura 
10. Comunicazione e partecipazione civica 
 
I principali obiettivi del programma sono: 
• La delega degli obiettivi e delle responsabilità assunte dal governo per il miglioramento 
della situazione dei rom e dalle autorità pubbliche e locali 
                                                 
124
 Preventivo realizzato da MEDE European Consultancy dopo la consultazione di tutti i ministeri coinvolti 
nell’implementazione della Strategia 
125
 Governo della Romania, Report “Progresul Implementãrii Strategiei Guvernamentale pentru Îmbunãtãtirea Situatiei 
Romilor”, aprilie 2003 
126
 Strategia Guvernului de Imbunataire a Situatiei Romilor, Hotarare de Guvern Nr. 420/Aprilie/2001, Cap VII, Directii 
de actiune 
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• Il sostegno per la creazione di un’elite intellettuale ed  economica per facilitare 
l’applicazione delle politiche di integrazione sociale e di modernizzazione 
• La lotta agli stereotipi ed ai pregiudizi di alcuni funzionari pubblici 
• L’incoraggiamento ad un cambiamento positivo dell’opinione pubblica riguardo la 
popolazione rom, sulla base dei principi di tolleranza e di solidarietà sociale 
• La stimolazione della partecipazione della popolazione rom alla vita sociale, a quella 
economica, educazionale, culturale e alla politica della società 
• La prevenzione della discriminazione istituzionale e sociale di cui sono vittime i rom 
• Pari Opportunità127  
I principi centrali che stanno alla base di questo programma sono: 
1. Il principio del consensualismo. La strategia di miglioramento della situazione dei rom è il 
risultato di uno sforzo comune del Governo e delle organizzazioni delle comunità rom. 
L’applicazione dei programmi e dei progetti del piano di implementazione della strategia si 
realizzerà consultando i rappresentanti rom. 
2. Il principio dell’utilità sociale. La strategia risponde ai bisogni delle comunità rom e realizza i 
quadri sociali tramite cui i rom si possono integrare funzionalmente nella società. 
3. Il principio della divisione settoriale. La strategia è concepita ed è applicabile nei campi di 
responsabilità settoriale. 
4. Il principio della decentralizzazione. La strategia sarà applicata tramite le responsabilità 
specifiche delle istituzioni, delle autorità pubbliche e tramite il coinvolgimento delle organizzazioni 
non governative nell’implementazione dei programmi del Piano di misure per l’applicazione della 
strategia. 
5.  Il principio della compatibilità legislativa. Le previsioni della strategia sono in accordo con la 
Costituzione e le leggi dello stato romeno ed anche con la legislazione internazionale in vigore. 
6.  Il principio della diversità. La strategia prevede la creazione di un sistema istituzionale di 
sviluppo comunitario, per combattere la discriminazione verso i rom, per promuovere l’educazione 
interculturale e la ricostruzione dell’identità. 
7.  Il principio dell’uguaglianza. La protezione dei cittadini rom non deve portare ad una violazione 
dei diritti e delle libertà degli altri cittadini romeni.128 
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Per l’implementazione della strategia sono stati creati dei meccanismi strutturali di coordinamento a 
livello governativo, ministeriale e regionale con rappresentanti  rom.  Purtroppo l’attività di questi 
organismi è risultata inefficiente malgrado le buone intenzioni e l’impegno del governo ragion per 
cui l’implementazione della strategia è rimasta indietro in vari campi. Gli incontri sporadici, il fatto 
che non sono state rispettate le scadenze, la mancanze di trasparenza nell’assegnazione delle 
responsabilità ai vari livelli, il ritardo dell’allocazione delle risorse hanno fatto in modo che le 
comunità rom abbiano registrato pochi benefici dai risultati concreti della strategia.  Infatti le 
organizzazioni non governative hanno espresso in più occasioni il loro disappunto riguardo la 
mancanza di misure di implementazione principalmente sull’antidiscriminazione129.  
 
Il Comitato Misto per il Monitoraggio e l’Implementazione è la struttura primaria per 
l’implementazione della Strategia, mentre ‘Ufficio per i Problemi dei Rom è una struttura esecutiva. 
Il livello di rappresentanza dell’etnia rom all’interno del Comitato Misto è ancora limitato e 
nonostante le regole fissate, si sono registrati più tentativi di esclusione dei membri rom130. 
 
L’impegno e l’assegnazione di risorse per far conoscere la strategia all’opinione pubblica sono state 
minime mentre gli stereotipi negativi nella presentazione dei problemi dei rom hanno continuato ad 
essere presenti in tutti i media.  Un rapporto di monitoraggio dei media emesso dall’Agenzia di 
monitoraggio dei Media dell’Accademia Catavencu  elenca gli stereotipi associati alle persone di 
etnia rom sui media romeni: su 14 stereotipi identificati in 335 articoli 10 sono considerati 
negativi131.  
 
La strategia sostiene la diversità culturale e si impegna a combattere qualsiasi forma di estremismo 
che promuove l’intolleranza e l’odio razziale. Si sono registrati gli impegni del Governo per il 
rispetto dei diritti delle minoranze in particolar modo nell’ambito dell’istruzione dove 
l’insegnamento di lingua romani si è diffuso considerevolmente negli ultimi anni. 
 
Una delle condizioni essenziale per il miglioramento della situazione dei rom identificate dal 
programma è l’eliminazione della discriminazione. La Romania è un chiaro esempio delle 
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avversioni subite dai rom durante la storia, tra schiavitù, discriminazione ed emarginazione132. Di 
conseguenza sono state formulate le seguenti misure per la lotta alla discriminazione: 
• La costituzione del Consiglio Nazionale per la lotta alla Discriminazione e l‘inclusione dei 
rappresentati rom in questa struttura 
• Il monitoraggio dell’applicazione delle competenze OU 137/2000133 e la sanzione dei 
funzionari pubblici che hanno operato delle discriminazioni sui cittadini 
• La creazione dei programmi di prevenzione e di lotta alla discriminazione per i bambini rom 
istituzionalizzati ed altre categorie di bambini in difficoltà 
• La creazione di un programma di lotta alla discriminazione operata dai media 
• La creazione di un programma di lotta alla discriminazione operata dai datori di lavoro  
• La diffusione dei casi di discriminazione dei rom dalla persone fisiche o giuridiche  tramite i 
media    
• La concezione e l’implementazione di alcuni programmi di sostegno per lo sviluppo della 
società civile dei rom134  
 
Tuttavia una grave mancanza della strategia è rappresentata dal fatto che non esiste nessun 
riferimento alla violenza generata dal razzismo soprattutto nel contesto delle frequenti segnalazioni 
degli osservatori interni ed internazionali degli ultimi anni.  
 
Anche se la strategia non menziona l’utilizzo della lingua romani nei rapporti con le autorità ci sono 
varie misure in questo senso previste dalla legislazione già in vigore. Secondo la Costituzione della 
Romania le minoranze nazionali hanno diritto ad un interprete nelle aule dei tribunali e, nei casi 
penali, anche all’interprete d’ufficio135. Inoltre, la legge dell’Amministrazione Pubblica prevede 
l’utilizzo delle lingue delle minoranze nelle amministrazione pubbliche delle regioni dove la 
popolazione minoritaria rappresenta almeno il 20% del totale della popolazione136, mentre una 
Decisione del Governo prevede l’esposizione della segnaletica bilingua nel caso in cui la 
popolazione minoritaria rappresenta almeno il 20% del totale della popolazione. Purtoppo non 
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esistono casi in cui è stata applicata la suddetta normativa, ma si sono registrate anche scarse 
richieste da parte della minoranza rom in questo senso. 
 
Il Piano Generale di Misure per l’applicatione della Strategia rafforza una decisione precedente del 
Ministero dell’Educazione che aveva già previsto l’introduzione dei corsi opzionali di lingua 
romani e storia del popolo rom nelle istituzioni di insegnamento. Dal 1999 questa misura è stata 
implementata in aclune scuole per un totale di 3-4 ore settimanali organizzate a richiesta individuale 
o collettiva dei genitori.  
 
L’istruzione rappresenta una massima priorità dell’intera Strategia dato che il livello dell’istruzione 
e della qualificazione professionale delle popolazioni rom sono generalmente molto bassi. Sono 
stati ottenuti risultati impressionanti per quanto riguarda il sistema degli studi superiori tramite 
azioni mirate a garantire posti per i cittadini romeni di etnia rom nella maggior parte delle 
università.  
 
La strategia non ha un approccio diretto sulla discriminazione nelle scuole, però stabilisce degli 
obiettivi modesti come la realizzazione di statistiche migliori e la realizzazione dei report relativi ai 
metodi di miglioramento della frequenza dei rom nelle scuole. L’aumento della frequenza dei rom 
nelle scuole e la riduzione dell’abbandono scolastico rappresentano dei problemi prioritari della 
Strategia del Governo. In questo senso, il Ministero dell’Educazione e Ricerca ha ricevuto nel 2002 
un finanziamento Phare di un totale di sette milioni di euro per il programma „Accesso 
all’istruzione delle categorie svantaggiate, in particolare di etnia rom”.    
 
Per quanto riguarda la sezione „Cultura e culti” sono previste delle misure nell’ambito artistico, 
economico e dei media mirate a garantire ai rom lo sviluppo e l’espressione della loro identità 
culturale. Le misure previste però nel Piano Generale di Azione sono preliminari: l’organizzazione 
dei festival culturali, studi di fesabilità per un teatro rom ed altri tipi di studi137. Anche se una parte 
di questi studi sono ormai realizzati, in realtà gli effetti concreti e benefici per le comunità rom sono 
stati piuttosto modesti.    
 
La Strategia riguarda le ineguaglianze nella sfera dell’occupazione in particolare dalla prospettiva 
dello sviluppo economico. Il Piano Generale di Misure contiene disposizioni per l’elaborazione di 
misure per il sostegno delle attività private; però sfortunatamente queste non sono state 
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implementate. Invece, i progetti di istruzione e di occupazione finanziati dal Fondo di Partenariato 
per i Rom sono stati implementati e dimostrano il fatto che queste attività posssono essere 
sostenibili e produttive.   
 
Tramite la Strategia si desidera la promozione della partecipazione dei leader rom nelle strutture 
politiche ed amministrative, specialmente a livello locale. La componente “comunicazione e 
partecipazione civica” della Strategia intende promuovere la partecipazione dei leader rom al 
processo decisionale e comprende disposizioni per l’intensificazione della partecipazione dei rom 
alla vita pubblica. Inoltre, si intende anche la formazione dei gruppi rom nella società civile. Il 
Piano Generale di Misure prevede l’organizzazione di appuntamenti mensili dei sindaci con i leader 
delle comunità rom138. 
 
I rom sono rappresentati nel Consiglio Nazionale per le Minoranze e nella Camera dei Deputati da 
parte di PSDR139. Si stima che annualmente si allocano circa 130 miliardi di lei (circa 4 milioni di 
euro) per le organizzazioni delle minoranze etniche140. Da questi finanziamenti a PSDR sono stati 
allocati nel 2002 circa 18 miliardi di lei (circa 500.000 euro) 141. 
 
Un’altra parte del quadro strutturale della Strategia a livello locale ha previsto la creazione dei posti 
per i rom all’interno dei comuni. Purtroppo questo argomento è delicato, perché il processo di 
designazione dei posti è stato intensamente criticato perché ha generato delle tensioni politiche nelle 
comunità rom.  
 
Per quanto concerne la salute, la Strategia si concentra sul miglioramento dell’accesso dei cittadini 
rom ai servizi sanitari pubblici142. Inoltre, di un importanza particolare, è la formazione degli 
infermieri sanitari e medici che possono operare all’interno delle comunità rom. Sono state 
individuate anche misure mirate a convincere più rom ad iscriversi al medico di famiglia143. Sempre 
nel campo della salute, la Strategia contiene disposizioni relative all’incremento del numero degli 
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agenti sanitari attivi nelle comunità rom144 ed anche la formazione del personale medico all’interno 
delle comunità rom assegnando dei posti speciali per gli studenti rom nelle università statali con 
profilo medico145.Anche in questo campo, il Piano Generale di Misure della Strategia prevede 
l’elaborazione delle concezioni o dei programmi teorici di approcciare i problemi individuati. Come 
già espresso in precedenza, mancano invece le misure pratiche di risoluzione diretta dei problemi.   
 
In materia di diritti di proprietà e delle abitazioni, la Strategia del Governo propone delle misure per 
la creazione addirittura di nuove strategie non generando in questo modo nessun progetto concreto. 
È precisato che risulta assolutamente necessario il sostegno finanziario per il miglioramento delle 
condizioni minime di abitazione, come ad esempio l’energia elettrica, acqua potabile, fognature, gas 
e raccolta rifiuti. È previsto inoltre il coinvolgimento dei rappresentanti dei rom 
nell’implementazione dei  programmi governativi per la costruzione e la rinnovazione delle 
abitazioni.       
 
Senza dubbio la Strategia del Governo per il Miglioramento delle Condizioni di Vita dei Rom 
rappresenta un importante passo che dimostra la volontà e le buone intenzioni dello stato romeno 
per la realizzazione di una vera integrazione dei rom. Sono state di conseguenza coinvolte delle 
organizzazioni per i diritti dei rom ed anche le comunità rom. Inoltre, è stato elaborato il quadro 
legislativo necessario per una solida integrazione. Tuttavia, si identifica un livello 
dell’implementazione relativamente scarso con un’assegnazione altrettanto scarsa delle risorse 
finanziarie. Il motivo principale si riscontra nel fatto che le misure prese sono piuttosto di carattere 
organizzativo–amministrativo e molto meno a livello dell’implementazione, ragione per cui  le 
comunità rom in pratica hanno avuto davvero pochi benefici.  
 
* 
* * 
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2.5.2. Bulgaria: “Il Programma quadro per una equa integrazione dei rom nella società 
bulgara” e “L’integrazione delle minoranze”  
 
L’approccio del  Governo bulgaro alla situazione rom è ad oggi inquadrata da due documenti: “Il 
Programma quadro per un’equa integrazione dei rom  nella società bulgara” e la sezione 
“L’integrazione delle minoranze” del programma Governativo completo  “Le persone sono la salute 
della Bulgaria”. In aggiunta ci sono 12 Programmi distrettuali che trattano delle minorità e si 
differenziano sia in qualità che grado di  associazione con i programmi Governativi. 
 
Il programma quadro è generalmente una strategia ben progettata: include le misure atte a prevenire 
la discriminazione ed a promuovere i diritti delle minorità. Il programma quadro per una equa 
integrazione dei Rom nella società Bulgara è stato adottato il 22 Aprile del 1999 dal Governo delle 
Forze Unite Democratiche (UDF). 
 
Il Programma per l’Integrazione delle Minorità adotta un approccio più generale e dà meno 
importanza alle misure Anti Discriminazione, suggerendo che il Governo non è capace di risolvere 
direttamente i problemi di discriminazione. La relazione tra i due programmi non è chiara, sebbene 
il Programma per l’Integrazione delle Minoranze stabilisca che il suo intento sia di “cambiare e 
integrare” e “monitorare” l’implementazione del Programma Quadro. Ci sono stati pochi tentativi di 
introdurre e spiegare entrambi i Programmi al pubblico. 
 
Sfortunatamente, l’applicazione dei due programmi è stata sino a poco tempo fa in fase di stallo. 
Pochi o nessun fondo è stato stanziato dal Governo per raggiungere gli obiettivi del programma. 
Inoltre, alcuni progetti che sono stati presi in carico, inclusi alcuni finanziati con fondi Phare, 
appaiono poco confacenti alle specifiche circostanze della popolazione a cui si rivolge ed agli 
obiettivi del Programma quadro. Le strutture responsabili per la supervisione dell’implementazione 
hanno fallito il loro scopo di assicurare che gli obiettivi del programma fossero raggiunti e questo a 
causa della mancanza di autorità, risorse e volontà politica.  
 
La comunità rom bulgara ha dato il suo supporto al Programma Quadro, e sebbene alcune sezioni 
del testo fossero da rivedere per considerare  gli sviluppi dal 1999, è in generale accettato che una 
piena implementazione delle misure fornite dal Programma sia la migliore soluzione al problema. 
Un Ufficio Governativo, il consiglio Nazionale per i Problemi Etnici e Demografici (NCEDI) , è 
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incaricato del coordinamento dell’implementazione del Programma Quadro146. Sebbene il 
coinvolgimento delle istituzioni Governative sia indispensabile al successo dei due Programmi, 
l’NCEDI non ha l’autorità di richiedere il coinvolgimento di altri Uffici Governativi, e nemmeno di 
richiedere regolare e trasparente valutazione e reportistica sulle attività legate al Programma. 
 
Nel complesso, l’implementazione delle misure specifiche ai due Programmi rimane bassa. L’UE 
resta la fonte primaria di erogazione dei fondi per i progetti legati ai rom, sebbene nel 2000 nessun 
fondo Phare sia stato stanziato per i progetti di integrazione siccome il Governo non ha inviato 
nessuna proposta di programmi rom per quell’anno. 
 
Il Programma quadro è l’unico documento Governativo o programma che riconosce e discute di 
discriminazione. Il tema prevalente del Programma quadro è l’eliminazione della discriminazione 
dei rom. La discriminazione è riconosciuta nell’introduzione, e l’eliminazione della discriminazione 
verso i rom è caratterizzata come una delle principali priorità politiche dello Stato Bulgaro147. Ci si 
aspetta che il Governo si faccia carico di questo compito considerando alcuni suggerimenti da 
gruppi rom148.  
 
Il Programma Quadro imposta misure concrete in 8 sfere della vita sociale: 
• Legislazione anti-discriminazione 
• Sviluppo economico e dell’occupazione 
• Assistenza sanitaria 
• Regolamentazione sugli Alloggi  e vicinato 
• Educazione 
• Protezione della cultura rom 
• Sviluppo delle presenza rom sui Media nazionali 
• Eliminazione della discriminazione delle donne rom 
 
Come attestato nella sua introduzione, il Programma per l’integrazione delle minorità cerca di 
preservare e sviluppare l’identità delle minorità e di incitare al multiculturalismo. Inoltre desidera 
rafforzare la legislazione anti-discriminazione. Il Programma è formato da 3 parti: definizione degli 
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obiettivi, la formulazione delle azioni e lo sviluppo di un piano di azione. Il piano di azione è diviso 
in 3 fasi: sino alla fine del 2001, sino alla fine del 2002 e sino alla fine del presente mandato 
Governativo. Comunque, è abbastanza vago nella formulazione degli obiettivi e delle attività, la 
maggior parte dei quali è definito in termini molto generali. Include un riferimento per stabilire un 
meccanismo istituzionale adeguato per includere tutti i livelli di autorità differenti con chiara 
definizione del potere e delle responsabilità149. Non prevede però nessun suggerimento da parte di 
gruppi di minorità durante l’implementazione.  
 
Nei confronti del Programma quadro, il Programma per l’integrazione delle minorità è più vicino al 
suo scopo ma più debole nelle misure proposte. Alcune delle proposte del Programma quadro sono 
in effetti definite in modo più generico nel Programma per l’Integrazione delle minorità. Questo è il 
caso delle leggi anti-discriminazione: mentre il Programma quadro prevede di attuare una specifica 
legge anti-discriminazione che tratti la discriminazione su base razziale e di origine etnica, il 
Programma per l’integrazione delle minorità discute le leggi anti-discriminazione molto più 
vagamente, senza definire come affrontare la discriminazione se su base etnica, genere o altre 
radici. Sebbene il Programma per l’integrazione delle Minorità denoti la mancanza di progresso 
nell’attuare il Programma quadro e cerchi di monitorare la sua implementazione150, non ci sono 
concreti limiti di tempo previsti per nessuna azione riferita ad alcuni dei punti principali come la 
desegregazione delle scuole rom, e regolamentazione degli alloggi e rapporti di vicinato. 
 
Il Programma per l’integrazione delle Minorità dice esplicitamente che tutti i problemi relativi 
all’implementazione del Programma quadro sono a carico del Consiglio Nazionale per i Problemi 
Etnici e Demografici151. Il monitoraggio relativo al Programma Quadro non è mai stato nell’Agenda 
di nessun media; è stato menzionato solo come parte di interviste con Ufficiali Statali in servizio e 
non, oppure in articoli scritti da loro152, nelle dichiarazioni di attivisti NGO153 o a latere di 
reportistica su eventi non strettamente legati al Programma. 
 
La UE ha supportato gli sforzi Governativi per migliorare la situazione dei rom, richiedendo 
l’adozione del programma quadro e monitorando la sua implementazione attraverso report regolari. 
Comunque, il supporto economico dell’UE per i progetti relativi ai rom non ha seguito 
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considerevolmente le strategie articolate nel Programma quadro, e le osservazioni nella reportistica 
regolare  sono mancate occasionalmente della dovuta enfasi e specificità atta ad incoraggiare un 
migliore raggiungimento degli obiettivi. 
 
Per l’anno 2000 il Governo non ha incluso nessun progetto per l’integrazione dei rom nella proposta 
alla UE e di conseguenza nessun fondo Phare è stato allocato per l’implementazione del Programma 
nel 2000. Comunque, il programma nazionale Phare per il 2001 ha allocato un totale di 8.288.000 € 
divisi in tre progetti su larga scala: 
• Integrazione della popolazione rom formata da due componenti principali: migliorare la 
frequentazione scolastica e assistenza nella preparazione della legge anti-discriminazione;  
• Inclusione sociale formato da più componenti tra cui lo sviluppo dei centri culturali, 
creazione dei posti di lavoro e promozione dell’imprenditoria. Questo progetto include 
anche un piccola quantità di soldi per l’integrazione dei disabili; 
• Assistenza sanitaria formato da due componenti: migliorare l’accesso alla salute in 15 città 
ed una campagna informativa sulla salute.  
 
Sia il Programma Quadro sia quello dell’Integrazione delle Minorità richiedono la promozione di 
alcuni diritti delle minorità , sebbene nessun programma presenti un piano generale che copra 
l’intero argomento dei diritti delle minorità. 
 
Antidiscriminazione 
 
La discriminazione è sottolineata come un problema sia nel programma quadro sia nella Società 
Civile. Comunque, il quadro legale per combattere la discriminazione resta molto debole. Nella 
Costituzione ed in alcune leggi sono previste misure generiche anti-discrimatorie che però non sono 
mai state rafforzate154. 
 
La Discriminazione razziale è identificata come un problema a più livelli della società civile anche 
se con diverse percezioni. Il Comitato Bulgaro di Helsinki fece un sondaggio su 19 Giornali etnici 
pubblicati tra Maggio 1999 e Maggio 2000 per analizzare il livello con cui questi periodici 
affrontavano i temi del razzismo, della xenofobia e delle violenze a sfondo etnico155. Il sondaggio 
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ha scoperto che queste problematiche comprendono una sostanziale condivisione di contenuti 
provenienti da pubblicazioni turche e rom, rispettivamente per il 22.4% e 19.4 % sui due giornali 
principali156. Pubblicazioni recenti nelle stampe delle minoranze hanno descritto casi di 
discriminazione sul lavoro quando i rom si candidano per dei lavori157. 
 
I media principali normalmente non discutono delle problematiche delle minoranze in termini di 
razzismo,  discriminazione e xenofobia. Tra  Giugno 2000 e Giugno 2001 il Comitato Bulgaro di 
Helsinki ha realizzato un sondaggio sulle pubblicazioni etniche presenti in alcuni giornali regionali 
principali. Il sondaggio mostrò bassi livelli di discussione relativamente a discriminazione, 
razzismo xenofobia e violenza a sfondo razziale, rispetto ai livelli di discussione presenti nelle 
stampe minori. Nei due giornali principali l’attenzione di questi temi nel campo di tutte le 
pubblicazioni delle minorità è trascurabile (2,3 % nel quotidiano Trud e 3% in 24 Chasa). La 
situazione in altri periodici è similare, con una leggera maggior copertura nei due giornali di 
Sinistra Duma e Sega (rispettivamente 13,1 % e 9,6%)158 
 
La discriminazione nell’ambito dell’istruzione è stata largamente documentata sia dalle 
organizzazioni di diritti umani bulgari sia internazionali159. Le scuole presenti esclusivamente nei 
campi rom fanno crescere la segregazione de facto, accentuata anche dalla mancanza di risorse 
fornite alle scuole. Inoltre, i ragazzi rom sono anche ultra-presenti nel sistema delle scuole speciali 
per i disabili mentali e per la delinquenza minorile. Secondo i dati dei censimenti forniti dal 
NCEDI, tra il 1992 e il 2001 il livello di analfabetismo tra i rom (escluso quelli di età inferiore a 
sette) è cresciuto dal 11,2 % al 14,9 % e la quota di rom che posseggono dei titoli universitari è 
diminuito dal 0,3 % nel 1992 al 0,16% nel 2001160. 
 
Il Programma quadro richiama allo sviluppo di una strategia di lungo termine verso l’abolizione 
totale delle scuole segregate nei campi rom, garantendo il libero accesso dei ragazzi rom alle scuole 
normali e vietando l’assegnazione dei rom in classi segregate161. In aggiunta alla desegregazione il 
Programma quadro prevede una educazione pre-scolastica per i ragazzi rom in bulgaro per coloro 
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che lo parlano come seconda lingua, l’abolizione dell’educazione professionale di base nelle scuole 
rom, dismissione di insegnanti non qualificati, assunzione di “Assistenti ai Professori” rom, e 
supporto materiale e logistico alle famiglie rom.  
 
Il secondo obiettivo del Programma quadro nel campo dell’istruzione è quello di ridurre la presenza 
di ragazzi rom nelle scuole speciali per i disabili mentali. 
 
Il terzo obiettivo del Programma quadro nel campo dell’istruzione è l’introduzione delle misure per 
combattere il razzismo nelle classi, incluso misure educative riferite agli insegnanti, genitori e 
studenti, così come sanzioni concrete contro i comportamenti razzisti. Il Programma desidera 
supportare l’istruzione universitaria per i rom organizzando corsi di preparazione  per l’iscrizione 
alle università, e diffondendo informazioni tra i rom riguardo la disponibilità di stipendi per 
l’educazione universitaria. In fine, il Programma quadro prevede anche l’educazione per gli adulti e 
corsi di qualificazione. 
 
Occupazione 
 
I supervisori dei diritti umani locali ed internazionali hanno documentato casi eclatanti di 
licenziamenti a sfondo etnico162. Comunque, il Governo non ha raccolto dati sulla disoccupazione 
etnica e nessun caso di discriminazione su nessuna base è mai stato sanzionato dai tribunali dalla 
promulgazione del Codice del Lavoro. 
 
Il Programma quadro tratta delle discriminazioni sull’occupazione e delle misure per promuovere 
una piena ed effettiva uguaglianza. Nel Capitolo 1 fornisce la creazione di uno speciale corpo 
Governativo per combattere la discriminazione in tutte le sfere della vita sociale, incluso 
l’occupazione. Nel Capitolo II, sono impostate delle “misure urgenti” per creare opportunità di 
lavoro per i rom. Queste misure includono: 
• Lo sviluppo di Programmi per la qualificazione dell’impiego e riqualificazione adattata 
sia alla domanda del mercato sia per le abilità tradizionali dei rom; 
• La creazione di fondi Governativi speciali, che offrirebbero prestiti vincolati alla 
creazione di opportunità di lavoro per i rom; il fondo deve essere supervisionato 
congiuntamente da esperti governativi e rappresentati rom; 
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• La creazione di una rete di informazione effettiva per facilitare la consulenza 
occupazionale per i rom; 
• La semplificazione delle procedure per l’appropriazione territoriale e riforma legale per 
permettere ai rom di acquisire delle terre e ottenere l’ammissione nelle cooperative 
agricole esistenti163 
 
Alloggiamento 
 
L’alloggiamento è stata un’altra causa di problemi seri per i rom e per gli osservatori nazionali ed 
internazionali. Secondo un sondaggio condotto nel 2000 dal Comitato Bulgaro di Helsinki basato 
sulle informazioni provenienti dagli uffici distrettuali e Governativi, il 70 % delle case nei campi 
rom in Bulgaria sono costruite illegalmente, sia fuori dei confini municipali che senza opportune 
autorizzazioni. In alcuni campi, la proporzione raggiunge addirittura l’85 -  90 % delle abitazioni164, 
alcune delle quali sono abbondantemente sotto gli standard. Siccome questi insediamenti non sono 
stati precedentemente inclusi nei piani municipali, essi non ricevono i servizi pubblici quali la 
raccolta dei rifiuti, il trasporto pubblico e l’energia elettrica del tutto assente o meno presente che in 
altre aree165.   
 
Il Programma quadro tratta la prevenzione della discriminazione ed il miglioramento delle 
condizioni abitative per i rom in due sezioni correlate: Prevenzione della discriminazione e 
Pianificazione territoriale per i campi rom. La definizione di un quadro per l’effettiva prevenzione 
della discriminazione è anche inteso per risolvere problemi abitativi e fornitura di beni e servizi. Il 
capitolo sulla pianificazione territoriale dei campi rom fornisce: 
• Emendamenti alla legge per la regolamentazione degli insediamenti e dei territori, per 
semplificare la complessa procedura burocratica per la regolamentazione degli 
alloggiamenti; 
• Legislazione  per l’alloggiamento rom basata sul principio della minima interferenza 
nell’esistente affare di stato, così che gli occupanti rom possano diventare proprietari il 
più velocemente possibile. 
• Aumento dei fondi esistenti per gli alloggi tramite l’accesso al credito, ai materiali ed 
alle terre. 
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• Stanziamento di sussidi governativi per migliorare le infrastrutture nei campi rom; 
• Adattamento dei programmi abitativi municipali per permettere il re-insediamento dei 
rom e per offrire maggiori opportunità al miglioramento del loro ambiente abitativo. 
 
Assistenza sanitaria 
 
A causa della povertà e dell’esclusione, la maggior parte dei rom sono pesantemente, ed in alcuni 
casi esclusivamente, dipendenti dalle strutture statali. Nel 1999 la Bulgaria ha introdotto 
l’assicurazione sanitaria universale come parte della riforma del sistema nazionale sanitario. 
Sebbene in teoria il sistema prevedeva di migliorare l’accesso sanitario a tutti, in pratica ha avuto 
serie conseguenze negative sia per rom impiegati sia disoccupati. A causa degli alti livelli di 
disoccupazione (in parte dovuta alla discriminazione dell’istruzione e nell’impiego) ed alla loro 
esclusione dal sistema nazionale, molti rom si sono ritrovati senza assicurazione sanitaria e di 
conseguenza senza nessun accesso alla sanità166. 
 
Il Programma quadro configura due misure nell’ambito della Sanità: miglioramento delle 
condizioni sanitarie nelle comunità rom, e l’aumento dei programmi per l’educazione sanitaria così 
come anche la stimolazione della partecipazione rom in questi programmi. Il Programma per 
l’integrazione delle minoranze non affronta per niente la sanità e la protezione sociale. Afferma solo 
che gli obiettivi principali del Programma quadro, inclusi quelli legati alla sanità, non sono stati 
raggiunti, senza specificare nessuna misura per rimediare alla situazione. 
 
Sistema di Giustizia Penale 
 
Sono stati notati una serie di seri problemi nel sistema della Giustizia Penale Bulgara tra cui: non 
corretti procedimenti sia preliminari sia definitivi, eccessivo uso della forza dalle forze di polizia e 
corruzione. Questi problemi interessano tutte le persone che entrano in contatto con il sistema di 
Giustizia Penale. Pochissimi leader rom e attivisti esprimono problemi di discriminazione contro le 
persone di etnia rom nel sistema della giustizia penale. Solo uno tra quelli intervistati ha menzionato 
la presenza della discriminazione nel lavoro della polizia e dei giudici167. 
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La versione definitiva del Programma Quadro non tratta la discriminazione nell’ambito del sistema 
di giustizia penale, intendendo che la legislazione proposta per combattere la discriminazione etnica 
protegga anche contro la discriminazione etnica nell’ambito della giustizia penale. 
 
Educazione – Lingua 
 
La maggior parte dei leader e degli attivisti rom credono che il romani debba essere studiato nelle 
scuole pubbliche come estensione ai programmi già esistenti per la lingua di origine di altre 
minoranze. 
 
Il Programma Quadro prevede l’introduzione del romani come argomento obbligatorio nelle scuole 
pubbliche. Inoltre, richiede la formazione di insegnanti delle Lingue delle minoranze nelle 
Università di Pedagogia incluso l’Università di Sofia. Il Programma Quadro richiede che il 
Ministero dell’Educazione sviluppi programmi che insegnino la tolleranza agli insegnanti e che 
introduca una educazione anti razzismo nelle scuole168. Il Programma richiede inoltre, nella sezione 
della protezione dell’identità etnica e culturale dei rom, che siano introdotti temi relativi alla storia 
rom nei libri di testo delle scuole elementari e medie nel contesto generale della Storia Bulgara169. 
 
Il Programma di Integrazione delle Minorità non prevede misure concrete relativamente 
all’insegnamento della lingua madre e di qualsiasi altra attività educativa. Leader ed attivisti rom 
non hanno opinioni unanimi circa la necessità di estendere l’uso della lingua rom nella 
comunicazione con le Autorità Pubbliche. Sono divisi invece circa l’uso del romani sulla 
segnaletica pubblica170. 
 
Nessuno dei due programmi prevede misure che incoraggino l’uso della lingua romani con le 
Autorità Pubbliche inclusi i processi giudiziari, segnaletica pubblica, e nei loro nomi e cognomi. Il 
Governo non ha implementato nessuna misura che garantisca l’incremento dell’uso pubblico della 
lingua romani o di altre lingue minoritarie. 
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I rom non sono rappresentati a nessun livello decisionale e nemmeno nel settore del lavoro171. 
Leader e attivisti rom accusano problemi circa l’inadeguata rappresentazione dei rom nelle 
istituzioni anche se propongono diversi modelli per migliorare la situazione.  
 
Il Programma Quadro, nella sua introduzione, afferma che i rom devono essere un elemento attivo 
della sfera sociale. Nella sua conclusione il Programma riafferma : “La posizione attiva dei rom a 
tutti i livelli delle istituzione dello stato che sono responsabili della realizzazione di questo 
programma, è condizione necessaria per il suo successo”. 
 
Il Programma Quadro è critico circa la rappresentazione dei rom nei Media ed afferma che : “I rom 
sono privati della possibilità dell’accesso paritetico ai Media nazionali” che, data la loro abituale 
rappresentazione con degli stereotipi sui rom, porta allo sviluppo di attitudini negative senza vie di 
uscita. 
 
Il Programma Quadro ha una sezione speciale dedicata alla cultura rom in cui pianifica il supporto 
allo sviluppo della cultura rom come cultura specifica e allo stesso tempo come parte della cultura 
bulgara172. Il Programma prevede una serie di misure per raggiungere questo obiettivo: 
• Ripristinare centri di informazione e culturali nei quartieri rom 
• Incentivare la partecipazione rom nei Festival folcloristici nazionali e regionali. 
• Protezione del folclore rom attraverso il supporto dei festival della  musica rom, la 
pubblicazione e distribuzione di prodotti audiovisivi e incoraggiando l’accesso ai media 
nazionali per i rom. 
• Ripristino del teatro nazionale rom 
 
Il Programma Quadro per l’integrazione dei rom nella società bulgara è stato sviluppato ed accettato 
con entusiasmo dalla comunità rom. Sia le organizzazioni nazionali sia internazionali lo hanno 
considerato completo nell’affrontare i problemi più seri che condizionano le comunità rom. Il 
Governo Bulgaro ha avuto dei benefici a livello internazionale per l’adozione del Programma 
Quadro, ricevendo complimenti per il suo attivismo nel facilitare l’integrazione delle minoranze. 
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L’approccio del Programma Quadro è abbastanza comprensivo. Tratta un ampio spettro di problemi 
ed offre una varietà di soluzioni. Nonostanteciò, una lettura attenta delle sue linee guida rivela 
alcune lacune, tra cui: 
• Discriminazione Razziale nel sistema della giustizia penale. Il Programma Quadro non 
affronta adeguatamente la discriminazione del sistema giudiziario e non offre soluzioni a 
riguardo. Non esiste nessun altro sforzo del Governo o internazionale per affrontare questo 
problema. 
• Protezione dalla violenza a sfondo razziale. La violenza a sfondo razziale continua ad essere 
un soggetto taboo quando sono coinvolti agenti governativi. Il Programma Quadro non 
sviluppa nessun obiettivo specifico e nessun programma nazionale o internazionale ha 
affrontato il problema. 
• L’approccio del Programma Quadro all’assistenza sanitaria per i rom è minimale siccome è 
stata adottata prima dell’introduzione dell’assicurazione medica universale, ed ha prodotto 
effetti discriminatori su vasta scala nelle comunità rom. 
• Uso delle lingue minoritarie in pubblico e innanzitutto delle autorità amministrative. Il 
Programma Quadro non affronta il problema dell’uso della lingua romani come lingua 
minoritaria. Questa è un’area in cui non vi è un apparente consenso nella comunità rom. 
• Problemi relativi alla consistenza interna di alcuni approcci del Programma Quadro. Non è 
sempre chiara la relazione tra gli approcci e gli obiettivi nel Programma Quadro.  
 
Il rapporto  EUMAP alla fine del 2002 identificava il processo di implementazione del Programma 
Quadro come un modello di un tentativo fallito di portare miglioramenti nell’area della protezione 
delle minorità. Nonostante ciò, l’adozione del programma con il supporto di numerose 
organizzazioni sociali e della comunità rom, resta un significativo traguardo. Il Programma Quadro 
è conosciuto sia tra i rom sia a livello internazionale, ed ha accresciuto le aspettative riguardo la 
possibilità di compiere significativi miglioramenti per la situazione dei rom.  
 
* 
* * 
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2.5.3. Ungheria: “Il pacchetto di misure a medio e lungo termine per  migliorare le condizioni 
di vita e le posizioni sociali dei rom in Ungheria”  
 
L’Ungheria è - tra tutti i paesi ex socialisti – quello che ha dedicato più attenzione alle 
problematiche rom tramite l’impegno governativo e delle organizzazioni non governative. Di 
conseguenza ha manifestato un interesse maggiore riguardo all’integrazione di questa minoranza 
attraverso molti più programmi, progetti, finanziamenti. In aggiunta, come tutti gli altri stati, ha 
ideato anche una strategia di inclusione dei rom nella società ungherese attraverso una serie di 
misure da implementare da parte del Governo. 
 
L’accordo di Ingresso nell’UE, firmato nel 1999 ed aggiornato nel 2001, richiede che, come 
priorità, l’Ungheria migliori l’integrazione della minoranza rom attraverso una più efficiente 
implementazione e valutazione d’impatto del programma di azione per i rom a medio termine, con 
particolare enfasi a promuovere l’accesso alla formazione di massa, combattere la discriminazione 
nella società (incluso nell’ambito dei servizi di polizia), incoraggiare l’impiego, e migliorando la 
situazione abitativa dei rom173. 
 
Le politiche attuali verso i rom si basano sul Programma Governativo del 1999 conosciuto come 
“Pacchetto di misure a Medio termine per migliorare le condizioni di vita e la posizione sociale dei 
rom in Ungheria”. Le linee guida per una strategia di lungo termine sono state ormai preparate. Il 
Pacchetto di medio termine adotta un approccio multi dimensionale per migliorare la situazione dei 
rom: riconosce l’importanza di prevenire la discriminazione e di affrontare le disuguaglianze, ed 
incorpora delle misure per la protezione dei diritti delle minorità. 
 
Nel 1997 il Governo ungherese ha adottato il primo Pacchetto di Misure a Medio Termine per 
migliorare le condizioni di vita dei rom. Questo programma è stato sostanzialmente rivisto nel 1999 
per formare l’attuale piano di azione del Governo in quest’area. Il Pacchetto a Medio Termine 
aggiornato nel 1999 evidenzia inoltre l’importanza di sviluppare una strategia di lungo termine per 
le politiche rom nel futuro, e le linee guida sono state definite di conseguenza, con particolare 
attenzione ai suggerimenti delle discussioni pubbliche regionali174. Nel Maggio del 2001 il Governo 
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ha adottato la decisione di stabilire le linee guida per un programma di lungo termine175. Il comitato 
inter-ministeriale per le problematiche rom coordina l’implementazione del Pacchetto di medio 
termine. 
 
L’UE ha enfatizzato l’importanza di affrontare la situazione dei rom attraverso l’Accordo di 
ingresso ed i suoi Report periodici. I fondi UE sono stati resi disponibili per i progetti relativi ai 
rom, specialmente nel settore dell’ istruzione e dell’ educazione. 
 
Il Pacchetto di medio Termine adotta un approccio completo, che copre molte sfere della politica 
sociale. Le sue misure sono spesso sottolineate da ampie manovre e da numerosi dettagli di 
mancanze e di specificità. Sia le raccomandazioni sia le misure per promuovere i diritti devono 
essere implementate attraverso meccanismi centralizzati. In contrasto, le linee guida per la strategia 
di lungo termine difende un approccio multiculturale da essere realizzato attraverso una struttura 
decentralizzata. 
 
Il Pacchetto di misure a Medio Termine propone misure in sei aree: 
 
• Rendere pari le opportunità nell’educazione e nella formazione 
• Diminuire la disoccupazione tra i rom 
• Sostenere e sviluppare l’identità culturale rom 
• Migliorare l’accesso all’Assistenza sanitaria ed alle opportunità di alloggiamento 
• Migliorare le risposte ufficiali ai casi di discriminazione contro i rom 
• Migliorare la percezione dei rom tra il pubblico 
 
Il Pacchetto ripone la responsabilità principale per l’implementazione del programma sugli organi 
dello Stato o sugli organi Governativi e dell’Auto-Governo Nazionale dei rom176. Esso evidenzia 
l’importanza dei progetti di sviluppo regionali e di area, ma non elabora un quadro per integrare 
questi progetti nel Pacchetto Nazionale. 
 
Il Governo ha adottato le linee guida di lungo termine nel Maggio del 2001 per “rafforzare e 
stabilizzare gli schemi di medio e breve termine relativi ai rom promossi dai Governi e dagli 
incaricati coinvolti nell’accettazione, modifica e implementazione dei loro programmi”. 
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La strategia adotta un approccio multiculturale, rifiutando tutte le forme di discriminazione politica, 
legale e sociale che violi i diritti degli individui o gruppi di scegliere la propria identità. Le linee 
guida accettano la diversità etnica come un valore sociale positivo, ed affronta il problema delle pari 
opportunità dei rom nelle sfere politica e sociale. In questo modo, la filosofia della strategia di 
lungo termine fondamentalmente differisce da quella del Pacchetto di medio termine. 
 
La risoluzione 1048/1999 ha stabilito che il comitato inter-ministeriale per le problematiche rom 
implementi il Pacchetto di medio termine e coordini le attività rilevanti dei ministri e delle 
organizzazioni a livello nazionale sotto il Pacchetto. 
 
L’Unione Europea contribuisce a migliorare la situazione relativa al problema rom principalmente 
tramite i fondi del programma Phare. I Progetti relativi ai diritti dei rom hanno anche supporto 
attraverso altri Programmi dell’Unione Europea incluso il programma Leonardo da Vinci177. Il 
Programma di Sviluppo Nazionale che si concentra sulle regioni sotto sviluppate dove i rom sono 
una grande minoranza, riceve anche soldi dalla UE. 
 
La sfera non governativa ha anche contribuito allo sviluppo dei progetti relativi ai rom, sebbene il 
livello dei fondi disponibili dal settore NGO è diminuito negli ultimi anni. 
 
Mentre il Governo ha fatto sostanziali sforzi per presentare il programma a livello internazionale, 
producendo una varietà di materiale sul Pacchetto di Medio Termine e sulle linee guida della 
strategia di lungo termine in inglese, minore attenzione è stata prestata per promuovere il Pacchetto 
di Medio termine al pubblico ungherese ed alla comunità rom. 
 
L’UE ha sottolineato l’importanza di affrontare la situazione dei rom tramite l’Accordo di Ingresso 
ed i suoi Report periodici. I fondi UE sono stati resi disponibili per i progetti legati ai rom, 
specialmente nel settore dell’istruzione. Comunque, ci sono state delle difficoltà ad utilizzare i fondi 
con termini specificati, specialmente a livello locale. Inoltre, i gruppi rom hanno indicato che il 
processo di applicazione per il fondi Phare ha reso difficile alle loro organizzazioni la possibilità di 
accedere a questi finanziamenti. 
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Istruzione 
 
Sebbene il pacchetto a medio termine non tratti specificatamente la discriminazione nell’ambito 
dell’istruzione, la riduzione delle disuguaglianze in questa sfera è stata identificata come una 
priorità dal Governo. Mentre gli individui rom hanno beneficiato dello schema di fondi fornito dal  
Pacchetto, la qualità dell’istruzione disponibile alla comunità rom resta un problema. I programmi 
che riguardano i rom non sembrano essere integrati con gli sforzi in corso per migliorare gli 
standard scolastici. 
 
Il Pacchetto di Medio Termine identifica la presenza scolastica regolare come una chiave  al 
miglioramento del livello di educazione tra i rom, dall’asilo alla scuola secondaria. Il Pacchetto 
delega le responsabilità aggiuntive per lo sviluppo di programmi concreti al Ministero 
dell’Educazione, che ha obblighi esistenti in un separato Atto e Decreto sulla scolarizzazione delle 
minorità178. 
 
Il Pacchetto di Medio Termine non definisce in dettaglio le attività da eseguire nella sfera 
dell’educazione. I suoi obiettivi generali sotto questo titolo imposta la base per una serie di progetti 
atti a migliorare l’accesso all’educazione scolastica dei rom, e migliorare la qualità dell’istruzione 
disponibile.  
 
Il Pacchetto di Medio Termine include: 
 
• Borse di studio Studente 
Il punto 1.4 del Pacchetto di Medio Termine propone un sistema di Borse di Studio per facilitare il 
proseguimento con successo degli studi dei giovani rom. 
 
• Programma di Orientamento Professionale 
Il Pacchetto di Medio Termine non identifica in modo specifico il programma di orientamento 
professionale come parte del suo approccio alla formazione, ma prevede il supporto 
“all’ottenimento delle qualifiche e dell’assunzione –in particolare rom – giovani e giovani adulti”. 
                                                 
178
 Act on Public Education No. LXXIX./1993 and amendments of the relating legal provisions, according to Decree 
No. 32/1997. (XI. 5.) MKM on Issuing the Directives of the Nursery and School Education of National and Ethnic 
minorities. 
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In questo contesto il Fondo Nazionale per la formazione professionale è stato definito con 
finanziamento Phare. 
 
• Dormitori per Studenti Socialmente Svantaggiati 
Il punto i.2 del Pacchetto di Medio Termine richiede l’ampliamento degli alloggi disponibili per gli 
studenti Rom che frequentano la scuola secondaria. 
 
• Posizionamento in Scuole Speciali 
La proporzione di rom tra i bambini che frequentano  scuole speciali per i disabili mentali è del 60 
% su scala nazionale, ma eccede l’80% in alcune parti dell’Ungheria dell’Est. L’esperienza mostra 
che queste istituzioni normalmente non facilitano la reintegrazione nell’istruzione di massa, ma 
aumentano le differenze esistenti nell’istruzione. 
 
Lavoro 
 
La sezione 3 del Pacchetto di Medio Termine stabilisce la necessità di aumentare le opportunità per 
la popolazione svantaggiata, inclusi i rom, nell’impiego e nel mercato del lavoro. Il Pacchetto 
suggerisce misure di emergenza per controbilanciare l’enorme perdita di lavoro tra i rom, come 
assicurare progetti di lavoro pubblico, programmi sociali territoriali, programmi di sviluppo 
regionali, e altri programmi per far diminuire la disoccupazione persistente. La discriminazione nel 
mondo del lavoro non è in particolare affrontata da nessuna delle misure fornite nel Pacchetto. 
 
Alloggiamento 
 
Il Pacchetto di Medio Termine non affronta il tema della casa o dell’alloggiamento in nessun 
dettaglio focalizzandosi sulla salute e sui problemi sanitari che sorgono da alloggi precari. La 
sezione che affronta la salute pubblica nel Pacchetto di Medio Termine definisce poco nel senso 
delle misure concrete da attuarsi. Mentre gli indicatori della salute dei rom scendono al di sotto di 
quelli del resto della popolazione ungherese, ci sono pochi dati per concludere se le differenze 
sorgono da errori generali nel sistema o dalla discriminazione etnica. 
 
I Programmi  recentemente introdotti o attualmente in sviluppo si propongono di indirizzarsi alla 
popolazione rom particolarmente tramite l’assistenza preventiva, in linea con il Punto 4.2 del 
Pacchetto, richiedendo l’espansione dei programmi di monitoraggio e delle misure profilattiche. 
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Il Pacchetto richiede una ricerca aggiuntiva che esplori gli indicatori della salute della popolazione 
rom, e la relazione tra le istituzioni che forniscono servizi sanitari ed i residenti malati, e di 
conseguenza una dettagliata strategia deve essere sviluppata su questa base179. 
 
Antidiscriminazione 
 
Alcuni casi di discriminazione sono stati riportati nella sfera dei benefici sociali, per esempio, 
quando autorità locali hanno arbitrariamente tolto dei benefici, oppure senza motivo hanno ritardato 
la risposta. Avvocati della difesa legale rilevano che esistono pochi controlli sulle autorità locali e 
che ci sono rimedi limitati contro i  loro abusi. Né il Pacchetto di Medio Termine né il materiale 
preliminare per la strategia di lungo termine  affronta questo problema. 
 
Il Pacchetto di Medio Termine dedica poca attenzione ai problemi della discriminazione nel sistema 
giudiziario, sebbene la discriminazione sia stata individuata nell’aggiudicazione dell’accusa penale: 
i rom spesso ricevono pene più severe rispetto ai non-rom per lo stesso reato. Il Pacchetto di Medio 
Termine identifica la conservazione e lo sviluppo dell’identità culturale rom tra gli obiettivi 
principali, e imposta specifiche misure riguardo all’istruzione ed alla partecipazione pubblica. 
 
Il Pacchetto di Medio Termine delega lo sviluppo delle opportunità culturali ed educative nella 
lingua madre romani e l’assegnazione delle opportunità finanziare a tale scopo al Ministero della 
Cultura e del Tesoro Nazionali ed al Ministero dell’Educazione. 
 
In base all’atto 68 sezione 2 della Costituzione, l’Ungheria assicura l’istruzione nella lingua madre 
per i membri delle minorità etniche o nazionali. L’atto sulla Pubblica Educazione delega i genitori a 
decidere se i propri figli debbano partecipare all’istruzione nella lingua della minorità o in 
ungherese, ed il genitore o l’affidatario non può essere limitato nell’esercitare il proprio diritto180. Il 
punto 1.5 del Pacchetto di Medio Termine richiede che il Ministero dell’Educazione prepari i libri 
di testo ed i materiali per l’insegnamento per l’educazione delle minorità rom. Tutto ciò è stato 
preso in carico ed approvato dal Comitato delle Minorità Nazionali181. 
 
                                                 
179
 Medium-Term Package, Point 4.1. 
180Act 43 Section (2) of Act LXXVII of 1993  
181
 Il Comitato Nazionale delle Minoranze è un organo stabilito dall’Atto  per le Minoranze, composto dai 
rappresentanti di tutte le minoranze nazionali riconosciute. Il Comitato è consultato sulle misure relative ai diritti delle 
minorità; i membri possono opporsi alle misure proposte, ma non possono imporre modifiche o cambiamenti. 
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Un sistema di sostegno  per i media delle  minorità anticipa il Pacchetto di Medio Termine ed il 
punto 6.1 prevede  solo  che “l’armonizzazione delle attività dei fondi, delle fondazioni pubbliche e 
delle istituzioni che supportano i media della minoranza rom debbano essere iniziate con lo scopo 
della collaborazione continuativa e dell’effettivo uso delle fonti”.182 Questo riflette il sistema 
esistente del supporto ai media delle minorità, che obbliga il servizio pubblico della Televisione e 
Radio di stato a trasmettere programmi preparati da o per le comunità minoritarie, e fornisce fondi 
per la pubblicazione dei giornali delle minorità. 
 
Cultura 
 
Anticipando i suoi obiettivi nell’area dei diritti delle minorità, il Pacchetto di Medio Termine si 
concentra principalmente sulla cultura. Esso stabilisce che l’infrastruttura per le istituzioni 
pubbliche culturali rom ed altre istituzioni specializzate sia sviluppata dal Ministro del Tesoro 
Nazionale e Culturale, sotto il Punto 2.1 I compiti identificati sotto il Pacchetto includono il 
supporto per eventi culturali, l’organizzazione di attività di campo e per la creazione “delle Case 
culturali”. 
 
* 
* * 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
182
 Medium-Term Package Point 6.1 
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2.5.4. Slovacchia: “La strategia per i Rom”  
 
La politica attuale del Governo Slovacco relativa alla minoranza rom è costituita da  una 
Strategia183 ideata in due tappe ed adottata nel 1999-2000. Per una efficace realizzazione 
dell’implementazione, i governi precedenti hanno adottato una serie di priorità nell’Aprile del 2002. 
 
La Strategia è stata adottata come già anticipato in due tappe. Inizialmente, nel settembre 1999, è 
stata adottata la “Strategia per la Risoluzione dei Problemi della Minoranza Nazionale dei Rom ed il 
Set di Misure per la Sua Implementazione”184. In quest’occasione sono stati coinvolti i Ministeri 
rilevanti e le autorità locali e regionali dell’amministrazione statale con lo scopo di implementare 
gli obiettivi fissati nelle aree prioritarie. La seconda tappa della Strategia è entrata in vigore a 
Maggio del 2000 come “L’Elaborazione della Strategia Governativa per Affrontare i Problemi della 
Minoranza Nazionale Rom  in un Pacchetto di Misure Concrete per l’Anno 2000” 
 
La Strategia, che è complementare al Piano di Azione per la Lotta alla Discriminazione, al 
Razzismo ed all’Intolleranza, intende implementare una serie di misure comprensive per risolvere i 
problemi affrontati dalla popolazione rom.  
 
Sono tre le principali fonti statali di finanziamento: 
• La Riserva Nazionale del Tesoro 
• I Finanziamenti dai Ministeri 
• Il Co-finanziamento Phare 
 
L’Unione Europea in particolare ha assegnato un sostegno finanziario significativo per i progetti 
dedicati al miglioramento della situazione dei rom, principalmente tramite il Programma Phare 
allocando tra il 1998 e 2001185 circa  16.050.000 euro.  
                                                 
183
 Strategy of the Government of the Slovak Republic for the Solution of the Problems of the Roma National Minority 
and the Set of Measures for Its Implementation – Stage I, adopted by Government Resolution No. 821 (27 September 
1999); and Elaboration of the Government Strategy for Addressing Problems of the Romani National Minority into a 
Package of Concrete Measures for the Year 2000 – Stage II, adopted by Government Resolution No. 294 (3 May 2000). 
184
 Strategy of the Government of the Slovak Republic for the Solution of the Problems of the Roma National Minority 
and the Set of Measures for Its Implementation – Stage I, adopted by Government Resolution No. 821 (27 September 
1999), <http://www.government.gov.sk/INFOSERVIS/DOKUMENTY/ROMSTRAT/en_romstrategia.shtml 
185
 Solo nel 2001 dieci milioni di euro sono stati assegnati . Per una visione più ampia della lista di progetti finanziati 
Phare in Slovacchia vedi  DG Enlargement Information Unit, EU Support for Roma Communities in Central and 
Eastern Europe, May 2002, pp. 28–29, 
http://europa.eu.int/comm/enlargement/docs/pdf/brochure_roma_may2002.pdf>, August 2002); vedi anche Overview of 
Phare Projects 
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Il Governo eletto nel 1998 ha riconosciuto l’integrazione come priorità delle sue politiche ed ha 
elaborato una strategia in due tappe tra il 1999 e 2000. La responsabilità complessiva per 
l’implementazione della  Strategia è stata assunta dal Vice Primo ministro, del Ministero Dei Diritti 
Umani, Minoranze e Sviluppo Regionale con il supporto della Sezione per i Diritti Umani e delle 
Minoranze cosi come anche il Plenipotenziario delle Comunità rom.  
 
Per quanto concerne il monitoraggio dell’implementazione si nota uno scarso impegno. Il Governo 
ha elaborato vari report generali sulla Strategia, però non esiste nessun meccanismo per valutare 
sistematicamente l’impatto dell’efficienza dell’implementazione e non esiste nessun impegno da 
parte della società civile. In realtà i rappresentanti delle comunità rom partecipano alla strategia solo 
in maniera consultativa. Ad eccezione del Plenipotenziario menzionato in precedenza, non ci sono 
altre posizioni di responsabilità nelle strutture governative responsabili dell’implementazione della 
strategia. Anche la partecipazione delle Organizzazioni non governative all’implementazione non è 
risultata maggiore. Di conseguenza, è stata individuata ripetutamente la necessità di un maggiore 
impegno per la progettazione e per la valutazione dell’implementazione della Strategia. 
 
La prima parte della Strategia enfatizza una serie di misure che devono essere implementate nelle 
viarie aree186: 
• diritti umani, diritti delle minoranze e sostegno per le organizzazioni non governative  
• formazione ed istruzione 
• lingua e cultura 
• occupazione 
• alloggi 
• salute 
• servizi sociali 
• sviluppo regionale 
 
In tanti campi, l’implementazione non è iniziata o è in svolgimento ed è stato fatto poco in materia 
di valutazione dei risultati. La Strategia riconosce la discriminazione e gli svantaggi di cui sono 
vittime i rom e propone delle misure per prevenire la discriminazione da parte delle autorità 
pubbliche187. 
                                                 
186
 Strategy for Roma – Stage I, p. 15. 
187
 Strategy for Roma – Stage I, pp. 15, 16 
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Una serie di priorità sono state identificate nel 2002188 principalmente nelle aree dell’istruzione, 
delle abitazioni e della responsabilizzazione della società civile sulle iniziative della Strategia e 
sulle problematiche dei rom. In modo particolare, le priorità espresse nel 2002 fissano come 
obiettivo centrale il miglioramento delle condizioni delle abitazioni rom e di formare degli assistenti 
sociali per lavorare nelle comunità rom.  
 
La responsabilità generale dell’implementazione della Strategia è supportata dal Vice Primo 
Ministro che viene assistito, come già specificato, dalla Sezione Governativa dei Diritti Umani e 
delle Minoranze189 che devono provvedere all’ implementazione del Piano di Azione. Il 
Plenipotenziario è incaricato per la pianificazione, il coordinamento e l’implementazione dei 
progetti concreti per i rom in linea con gli obiettivi della Strategia. Inoltre è incaricato per la 
raccolta dei dati sull’implementazione190.  
 
La prima tappa ha fissato alcuni incarichi concreti191 mentre altri 282 incarichi sono stati stabiliti 
dalla seconda tappa della Strategia. Gli incarichi saranno realizzati principalmente dai ministeri, 
dalle agenzie governative a livello nazionale, regionale e locale, dall’amministrazione pubblica 
locale192. Una grande parte di questi incarichi sono stati formulati dagli stessi organi amministrativi 
e la coordinazione è risultata difficile193. Specifici incarichi sono stati fissati anche dal governo al 
sostegno delle misure proposte dalle priorità formulate nel 2002194.  
 
Un atteggiamento molto critico rispetto alla scarsa partecipazione delle ONG rom nel processo 
d’implementazione dei componenti della Strategia e dei progetti finanziati dal programma Phare195. 
Inoltre, si è protestato contro il fatto che molte più organizzazioni non governative non rom hanno 
                                                 
188
 Priorities of the Government of the Slovak Republic with regard to Roma Communities for 2002, adopted by 
Government Resolution No. 357 (10 April 2001) 
189
 Risoluzione Governativa N. 821/1999, Task B.1, p. 2. 
190
 Risoluzione Governativa  N. 821/1999, Tasks B.8-B.13, p. 3. 
191
 Per maggiori informazioni vedi  “Set of Measures for Implementation – Stage I,” Strategy for Roma – Stage I, Part 
1, pp. 8-12; gli incarichi sono stati fissati anche dalla Risoluzione Governativa N. 821/1999 ( con cui La Strategia per i 
rom  – Prima parte è stata adottata). La seconda parte consiste in un Report Esplicativo, seguito dal testo effettivo della 
Strategia  
192
 Una raccomandazione non vincolante è stata destinata a varie municipalità per la cooperazione 
sull’implementazione di alcuni incarichi. Vedi ad esempio La Risoluzione Governativa N. 364 (25 Aprile 2001) 
193
 2002 Priorità, p. 1 
194
 Per maggiori informazioni vedi la Risoluzione Governativa N. 357 (10 Aprile 2002), con cui le Priorità del 2002 ed i 
due programmi allegati, che stabilisce degli incarichi per vari attori statali (ministeri, l’amministrazione statale 
regionale come anche per il Vice Promo Ministro e per il Plenipotenziario ) basati sulle direzioni di azione fissate dalle 
Priorità del 2002 
195
 Interviste con:  Il Presidente ed il Vice Presidente del Consiglio delle ONG delle comunità rom, Bratislava, 10 
Luglio 2002; Un Rappresentante dell’Associazione dei Giovani Rom, Starý 
Smokovec, 23 Marzo 2002; Un Rappresentante della Agenzia di Stampa Rom, Košice, 17 Luglio 2002. 
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ricevuto finanziamenti per i progetti i cui beneficiari sono i rom196. Anche se le organizzazioni non 
governative hanno la possibilità di applicare per i finanziamenti tramite l’ufficio del 
Plenipotenziario, la stragrande maggioranza dei fondi è stata assegnata ad attori statali 
(principalmente ministeri e uffici regionali). 
 
Il Plenipotenziario ha nominato un coordinatore per i contatti con il Pubblico e con i Media con lo 
scopo di migliorare la comunicazione riguardo la Strategia197. Tra le iniziative di comunicazione del 
Plenipotenziario ci sono state anche la creazione di un sito web198 e due campagne per la diffusione 
d’informazioni sulla situazione dei rom e sulla Strategia d’integrazione. La prima campagna è stata  
lanciata nell’autunno del 2001 con finanziamenti dalla Banca Mondiale, mentre la seconda è stata 
lanciata nell’occasione della Giornata Internazionale dei rom – 8 Aprile - nel 2002.  
 
A Maggio 2002 è stata organizzata dal Vice Primo Ministro, la prima presentazione pubblica sulla 
Strategia e sui risultati raggiunti199. L’evento è stato caratterizzato da una serie di report ufficiali 
sulle Priorità del 2002 ed i progetti proposti, senza l’opportunità di un dibattito pubblico. 
 
La strategia ha ammesso la discriminazione che ha affrontato nel passato la popolazione rom e che 
tuttora affronta, e perciò mira nel futuro alla prevenzione della discriminazione nelle strutture 
amministrative pubbliche. Allo stesso tempo sembra di attribuire una parte della responsabilità alle 
stesse comunità rom perché a causa di alcuni aspetti della loro vita quotidiana si istaura una distanza 
sociale con la popolazione maggioritaria. 
 
Istruzione 
 
Una delle aree prioritarie della Strategia identificata dal Governo e nella quale bisognerebbe 
intervenire con urgenza è stata l’istruzione200. Nella strategia, il principale motivo per cui i rom 
frequentano la scuola in percentuali bassissime, non è stato attribuito alla discriminazione, ma ad un 
                                                 
196
 J. Červeňák, “Vznikne na Slovensku rómsky tretí mimovládny sektor? ” (Will a Roma Nongovernmental 
Third Sector emerge?), Romano Nevo L’il, No. 392–399, 1999. 
197
 Evaluation of Roma Activities 2001, p. 2. 
198
 http://www.vlada.gov.sk/orgovanova/ e http://www.vlada.gov.sk/romovia/. Alcuni rappresentanti rom hanno invece 
sottolineato il fatto che la creazione del sito deve essere complementare con altri strumenti e impegni di comunicazione 
in quanto pochi cittadini di etnia rom hanno accesso a internet  
199
 La Conferenza “Slovakia and the Roma: Partnership and Participation” (Bratislava, 2 Maggio 
2002) un evento ad alto livello a cui ha partecipato anche  il Commissario per l’allargamento Günter 
Verheugen 
200
 Strategy for Roma – Stage I, p. 17; 2002 Priorities. 
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sistema scolastico “rigido”, alla bassa frequentazione dell’asilo ed ai problemi linguistici. Di 
conseguenza le misure che dovranno essere implementate riguarderanno proprio questi aspetti. 
 
Sono state ideate delle misure che mirano all’aumento della frequentazione delle scuola da parte dei 
bambini rom ed atte a migliorare la loro istruzione. In questo senso le attività pratiche sono 
focalizzate sui livelli prescolastici, sulle elementari, sull’assegnazione e sulla formazione di 
assistenti di etnia rom per i maestri201. In aggiunta si promuove l’idea dell’introduzione della 
curricula in lingua romani. Anche se la Strategia riconosce il fatto che pochissimi ragazzi rom 
frequentano le scuole medie, superiori ed universitàrie202, non propone nessuna misura in merito. 
 
In questa direzione sono state create varie iniziative. Nel 2001, in concordanza con le disposizioni 
della strategia , il Ministero della Istruzione ha incaricato la “Wide Open School Fundation” per 
creare un programma per la formazione e l’assunzione degli assistenti rom per i maestri. Inoltre, il 
progetto delle “classe zero” è stato istituito con lo scopo di preparare i bambini rom per le prime 
classe elementari diminuendo in questa maniera anche il tasso alto di abbandono scolastico 
registrato nel caso specifico dell’etnia rom. 
 
Sfortunatamente l’ampliamento delle iniziative sottostanti è stato ostacolato dagli impedimenti 
legali. L’implementazione positiva della misura sugli assistenti rom per i maestri è stata impedita 
dalle disposizioni della legislazione in vigore che prevede il principio dell’uguaglianza. Quindi 
anche se nel 2001, la posizione dei rispettivi assistenti è stata regolarizzata dal Ministero 
dell’Istruzione, la loro assunzione è stata possibile solo dopo alcuni emendamenti alla legge 
intervenuti negli anni successivi203. Ostacoli simili sono intervenuti anche nel caso della “classe 
zero”. 
 
Per quanto riguarda la lingua romani, nel contesto di un riconoscimento degli insufficienti impegni 
per risolvere le problematiche rom, la Strategia afferma l’intenzione di promuoverla nel sistema 
d’istruzione come lingua supplementare nel caso di necessità. Inoltre, viene espresso l’intento di 
                                                 
201
 Il Ministero è incaricato anche con il proseguimento del sostegno per il “Education Centre at the Secondary School 
of Romani Arts in Košice”. Strategy for Roma – Stage I, pp. 8, 9; Vedi anche Strategy for Roma – Stage II, p. 10. 
202
 Strategy for Roma – Stage I, p. 18. 
203
 Commenti scritti di un rappresentante ufficiale della Delegazione della Commissione Europea in Slovacchia, 
Bratislava 15 Luglio 2002. Vedi  “EK: SR musí novelizovať školský zákon aj kvôli Rómom” (European Commission: 
The Slovak Republic must amend the Law on Schools because of the Roma), SME Online, 20 Giugno 2002; Vedi 
“Peniaze na rómskych asistentov dostaneme” (We will get the funding for Roma assistants), SITA (Slovak News 
Agency), 20 Giugno 2002. Vedi anche la legge N. 408 (27 Giugno 2002) ammendamento Legge N. 313/2001 sul 
Servizio Pubblico, <http://www.vlada.gov.sk/orgovanova/dokumenty/novela_skolskeho_zakona.pdf> 
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garantire un’istruzione multiculturale per tutti gli studenti riconoscendo allo stesso tempo 
l’indispensabilità di promuovere la tolleranza fornendo informazioni nelle scuole sulla cultura e 
sulla storia dei rom204.    
 
Occupazione 
 
Nella prima parte della Strategia è enfatizzato il problema della disoccupazione che nel caso dei 
rom registra un tasso altissimo toccando addirittura il 100%  in certe zone della Slovacchia205. Il 
tasso alto della disoccupazione rom viene attribuito alla scarsa preparazione, alla salute precaria ed 
agli atteggiamenti discriminatori206.  
 
Tra le misure proposte dalla Strategia si notano anche: 
• Disposizioni sui benefici dei posti pubblici  
• Iniziative Educazionali per ridurre la disoccupazione ( principalmente per i giovani rom) 
• Il miglioramento della situazione economica generale tramite le politiche regionali 
• Iniziative ad offrire degli incentivi per i datori di lavoro che assumono dei cittadini 
slovacchi di etnia rom 
• Consulenza lavorativa per gli imprenditori rom per la promozione dello sviluppo degli 
affari privati 
 
Abitazioni 
 
Uno degli aspetti più importanti riconosciuti dalla Strategia è rappresentato dalla immediata 
necessità di migliorare le condizioni di vita dei rom che vivono negli insediamenti. Nella situazione 
in cui viene ammesso che gli insediamento non spariranno mai, il miglioramento delle condizioni in 
cui vivono le persone all’interno risulta una delle cose più urgenti da fare207. Inoltre, in 
complementarità con il miglioramento delle condizioni, si enfatizza la necessità di una ri-
socializzazione delle persone che ci vivono all’interno, tramite anche l’implementazione di vari 
progetti destinati all’istruzione, all’occupazione, alla consulenza. Per il successo di questi progetti, 
                                                 
204
 Strategy for Roma – Stage I, p. 17. 
205
 Strategy for Roma – Stage II, p. 24; 
206
 Strategy for Roma – Stage I, pp. 19–20. 
207
 Evaluation of Roma Activities 2001. 
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soprattutto a lungo termine, è enfatizzato l’auspicabile coinvolgimento dei membri delle comunità 
rom.   
 
Tra le attività messe in pratica, nell’Aprile 2001 è stato approvato un programma per sostenere la 
costruzione delle case popolari e per il miglioramento delle infrastrutture negli insediamenti rom208.  
Di conseguenza, nell’Ottobre 2001 sono state completate 88 abitazioni209 nella regione Stara 
Tehelna ed assegnate alle famiglie rom210, mentre nel villaggio Rudnany 51 abitazioni sono state 
costruite nel 2002. 
 
Le iniziative sono state però ostacolate da certi atteggiamenti delle autorità locali e delle comunità. 
In Huncovce – una località dell’est della Slovacchia – il consiglio locale ha respinto la proposta del 
sindaco di costruire delle abitazioni popolari per i cittadini di etnia rom, nonostante i finanziamenti  
allocati dallo stato211. Contro la costruzione delle abitazioni per i rom è stata organizzata anche una 
petizione in Dobsina dal Partito Slovacco Nazionale (PSNS) e firmata dagli abitanti locali tra cui si 
registravano dei rom stessi212. 
 
Salute 
 
Nel campo della salute è stato fatto ben poco, non risultando nessuna ricerca sistematica sulle 
problematiche delle comunità rom. Questo aspetto è chiaramente riconosciuto nella Strategia213. 
Malgrado le condizioni di estrema precarietà delle condizioni di salute delle popolazioni rom 
specialmente negli insediamenti, la Strategia non propone nessuna ricerca o analisi relativa 
all’argomento e non affronta le problematiche della discriminazione dei rom nel sistema sanitario, 
nonostante le varie proteste delle organizzazioni non governative e dei leader rom214.      
 
 
 
                                                 
208
 La Risoluzione del Governo N. 335 (11 Aprile 2001). Vedi gli incarichi del Ministero delle Costruzioni e dello 
Sviluppo Regionale, “ Strategy for Roma – Stage II, p. 29; Vedi anche le Priorità 2002 pp. 3–4; e “Evaluation of Roma 
Activities” 2001, pp. 8–10 
209
 Erano state pianificate 176  
210
 Evaluation of Roma Activities 2001, p. 9 
211
 Intervista con il Presidente del Comitato Parlamentare per I Diritti Umani  11 Aprile 2002 Bratislava 
212
 Vedi “Fears of Fears,” Roma Press Agency, 26 Luglio 2002. 
213
 Strategy for Roma – Stage I, p. 22; Evaluation of Roma Activities 2001, p. 12; Poverty and Welfare of Roma in the 
Slovak Republic, p. vii, p. 40; Roma Rights Center, Human Rights Report on the Situation of Roma in Eastern Slovakia 
2000–2001, p. 8. 
214
 Vedi  “Poverty and Welfare of Roma in the Slovak Republic, p. 40 e Minority Protection 2001, pp. 447–450 
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La protezione sociale 
 
 
Le conseguenze drastiche della transizione all’economia di mercato sulle condizioni di vita dei rom 
sono riconosciute dalla Strategia. In questo senso sono proposte una serie di misure per la 
risoluzione delle problematiche che i rom affrontano in questo campo. È prevista quindi la 
formazione degli assistenti sociali che lavorino all’interno delle comunità rom e l’assunzione dei 
consulenti rom negli uffici comunali e regionali215.  
 
È stata identificata la violenza su base etnica verso i rom per cui la Strategia introduce una serie di 
misure in merito tra le quali anche l’adeguamento della legislazione216. Solo nel  2001 sono state 
registrate 4.156 denunce contro la polizia, di cui 2.742 sono state investigate ed il 20% sono state 
definite ammissibili217. Le più frequenti sono relative all’abuso di potere218, poi riguardano gli 
atteggiamenti intolleranti su base etnica e la presenza di alcuni gruppi neo-nazisti formati dai 
poliziotti219. I rom sono comunque impauriti e raramente trovano il coraggio di denunciare gli abusi 
della polizia.    
 
La Strategia riconosce il carattere speciale e nazionale della minoranza rom e ammette che l’accesso 
ai diritti delle minoranze da parte degli individui rom è ancora insufficiente220. È enfatizzata quindi 
l’assoluta necessità di fornire ai rom le opportunità per partecipare alla risoluzione delle loro 
problematiche221. È previsto inoltre il sostegno per i progetti destinati ai rom tramite i media cosi 
come anche la creazione di vari editoriali sui rom nei giornali statali222.  Comunque in pratica è stata 
evidenziata scarsa attenzione sul discorso dei media e della lingua romani223.   
 
Dal ottobre 2001 ad aprile 2002, il Plenipotenziario ha implementato una campagna intitolata 
“Siamo tutti cittadini della Repubblica Slovacca” indirizzata verso i giornalisti, autorità pubbliche, 
amministrazione locale, con lo scopo di combattere gli stereotipi negativi attribuiti ai rom224.  Una 
                                                 
215
 Strategy for Roma – Stage II, p. 35 
216
 Strategy for Roma – Stage I, p. 15. Nel 2001, 40 crimini in base etnica sono stati registrati dalla polizia, di cui 23 
sono stati risolti. Evaluation of Roma Activities 2001, p. 6 
217
 “Policajní šéfovia čelia trestným oznámeniam” (Police chiefs have to face criminal charges), SME, 27 Aprile 2002, 
p. 2 
218
 69 casi solo nel 2000, “Policajt a zákon: kto znamená viac?” (The Police and the Law: which one is more 
important?) Národná obroda, 10 Luglio 2001 
219
 Dichiarazione dell’Ufficio del GP, Bratislava, 30 July 2002 
220
 Strategy for Roma – Stage I, p. 15 
221
 Strategy for Roma – Stage I, p. 23 
222
 Strategy for Roma – Stage I, p. 19 e 20 
223
 Intervista con i rappresentanti  di  Jekhetane and Romano Nevo L’il, Bratislava, 10 Luglio 2002 
224
 Vedi Le Priorità del 2002, p. 4. La Campagna ha ricevuto anche il sostegno della Banca Mondiale 
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seconda parte della campagna intitolata “Cacipen” (verità in romani) è stata lanciata in occasione 
della Giornata Internazionale dei Rom l’8 aprile 2002  con lo scopo di accorciare le distanze tra i 
rom ed i non rom. 
  
Nonostante la Strategia per la Risoluzione dei Problemi della Minoranza Nazionale dei Rom 
rappresenti un indicatore che dimostra le buone intenzioni del Governo Slovacco ad affrontare le 
problematiche rom, in realtà la situazione delle persone di questa etnia è cambiata poco. Ancora 
oggi affrontano serie difficoltà in molte aree dove la Strategia non ha nemmeno identificato o 
riconosciuto i problemi. Ad esempio, nel caso della discriminazione, malgrado il riconoscimento 
della sua presenza, non è stato effettuato nessun approfondimento sulle tipologie o sulle soluzioni 
da intraprendere.  
 
* 
* * 
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CAPITOLO III INIZIATIVE  A LIVELLO EUROPEO PER AIUTARE I ROM 
 
 
3.1.  Il decennio  di integrazione dei rom (2005-2015) 
 
 
Al di la del costante e considerevole interesse dell’Unione Europea, la questione rom oltrepassa i 
confini della comunità. Precedentemente all’ultimo allargamento225, la maggior parte della 
popolazione rom dell’Europa viveva nei paesi extracomunitari affrontando una situazione 
insostenibile. Di conseguenza è diventata indispensabile l’organizzazione di un’iniziativa congiunta 
per trovare una soluzione al problema rom.  
 
In base ai risultati della conferenza del 2003 “Roma in an Expanding Europe: Challenges for the 
Future”, è nato un impegno comune tra nove paesi europei con la missione di ridurre l’inaccettabile 
divario tra i rom e gli altri cittadini: Romania, Bulgaria, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, 
Serbia, Macedonia, Croazia e Montenegro. Il periodo tra 2005 e 2015 è stato dichiarato “Il 
Decennio di Inclusione dei Rom”, dichiarazione firmata da tutti i capi di governo dei rispettivi paesi 
il 2 febbraio 2005 in Sofia, Bulgaria226. Ulteriormente hanno aderito all’iniziativa anche l’Albania e 
la Bosnia ed Erzegovina227 ed anche la Spagna ha dichiarato la sua intenzione di diventare membro. 
Slovenia, un altro paese con una significativa popolazione rom, ha lo statuto di osservatore. 
L’iniziativa si concluderà con una conferenza di chiusura pianificata per il 30 giugno 2015. 
 
L’importanza particolare di questa iniziativa è consolidata anche dagli innumerevoli partner 
internazionali: la Banca Mondiale, il Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite, il Consiglio 
d’Europa, la Banca di Sviluppo, Open Society Institute, il Contact Point per Problematiche Rom e 
Sinti dell’Ufficio per Istituzioni e Diritti Umani dell’Organizzazione per Sicurezza e Cooperazione 
in Europa, l’Ufficio Europeo di Informazioni per i Rom, il Forum Europeo dei Rom e dei 
Viaggiatori, il Centro Europeo per i Diritti dei Rom ed il Fondo per l’Educazione dei Rom. Inoltre, 
nel 2008 si sono aggiunti nuovi partner: UN-HABITAT, UNHCR e UNICEF.   
 
                                                 
225
 Il più recente allargamento è stato nel 2007quando sono entrate la Romania e la Bulgaria 
226
 Nel documento gli stati dichiarano di impegnarsi ad eliminare la discriminazione ed il divario tra i rom ed i non rom 
incoraggiando la partecipazione ed il coinvolgimento delle comunità rom nel raggiungimento degli obiettivi del 
decennio   
227
 Nell’estate del 2008 dopo aver ricevuto l’invito della presidenza ungherese del Decennio 
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Il 18 novembre 2005 è stato adottato il documento con i Termini di Riferimento che espone la 
missione dell’iniziativa, i partecipanti e le loro responsabilità, la struttura governativa e le 
responsabilità, l’organizzazione finanziaria e la collaborazione con la Commissione Europea. 
Ognuno degli undici paesi ha adottato un Piano d’Azione Decennale specificando gli obiettivi, 
l’intenzione di coinvolgere ed incoraggiare la partecipazione della comunità rom nelle azioni del 
Decennio, e per di più le priorità in materia di occupazione, istruzione, salute ed alloggiamento. 
Uno dei principi fondamentali dell’iniziativa è l’esigenza della partecipazione della comunità rom, 
principio espresso simbolicamente dallo slogan “Nulla su di noi senza di noi”. Le lingue ufficiali 
dell’iniziativa sono il romani e l’inglese però contemporaneamente verranno tradotti tutti i 
documenti rilevanti nelle lingue nazionali. 
 
Gli obiettivi dichiarati del Decennio sono: 
• Accelerare il processo di miglioramento delle condizioni dei rom tramite il coinvolgimento 
dei rom nel processo decisionale 
• Monitorare tale processo in modo trasparente e quantificabile 
 
Per il raggiungimento degli obiettivi sopraindicati si intende lanciare iniziative destinate a rafforzare 
l’inclusione dei rom come priorità nelle agende politiche a livello regionale ed europeo; un cambio 
efficace di esperienza ed una partecipazione attiva dei rom nelle problematiche che li riguarda; 
rendere pubblica la difficile situazione delle comunità rom tramite un’attiva comunicazione. 
 
Pur restando aree prioritarie l’occupazione, l’educazione, la salute e gli alloggi, ogni governo si 
impegna a prendere in considerazione anche le altre problematiche - come povertà, discriminazione 
- che le comunità rom affrontano. 
 
I Governi nazionali si sono assunti una serie di responsabilità per concretizzare gli obiettivi 
proposti. Tra questi: 
• Assicurare su base annua e durante l’intero periodo del Decennio l’impegno finanziario 
necessario per l’implementazione dei Piani di Azione 
• Assicurare un’efficace implementazione rispettando la tempistica prevista nei Piani di 
Azione 
• Assicurare un’effettiva partecipazione della società civile rom nell’implementazione e nell 
monitoraggio dei Piani Nazionali di Azione 
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• Facilitare e sostenere la presenza di un consulente o di un organo consulente dei rom al 
interno del Decennio 
• Assicurare la cooperazione tra i ministeri e le organizzazioni oppure gli uffici governativi 
per i rom 
• Assicurare la trasparenza e la diffusione delle informazioni in merito al Decennio 
• Istaurare un meccanismo di monitoraggio in modo da poter registrare i progressi dei Piani  
di Azione 
• Contribuire finanziariamente al budget del Decennio come deciso dal Comitato 
Internazionale di Guida (ISC) 
 
Il documento dei Termini di Riferimento stabilisce inoltre anche le responsabilità dei partner che 
hanno aderito all’iniziativa. Oltretutto, essi devono partecipare attivamente all’iniziativa, devono 
sostenere delle attività destinate a facilitare la partecipazione delle comunità rom al lavoro del 
programma, possono fornire direttamente al Decennio le competenze richieste oppure tramite terzi 
ed in aggiunta possono anche contribuire al budget dell’iniziativa.   
 
La società civile rom è riconosciuta come partner equivalente con responsabilità specifiche. Di 
conseguenza deve partecipare attivamente alle attività dell’iniziativa, deve contribuire 
all’implementazione effettiva dei Piani di Azione istaurando un dialogo tra le autorità locali e le 
comunità rom e, non meno importante, deve comunicare gli obiettivi del Decennio alle popolazioni 
rom dei paesi partecipanti. 
 
La struttura governativa del Decennio di Inclusione è composta da tre organismi distinti e con 
responsabilità diverse. Il Comitato Internazionale di Guida rappresenta l’organismo decisionale e 
coordinativo del programma ed è costituito da rappresentanti di tutti i Governi Nazionali 
partecipanti, da rappresentanti di tutti i partner internazionali e da rappresentanti delle società civili 
rom. La Presidenza del Decennio è il secondo organismo e viene detenuta da ogni Governo 
Nazionale degli stati partecipanti per un anno intero con il sistema della rotazione228. In fine, la 
Segreteria della Presidenza del Decennio è l’organo più giovane funzionale dal 2008 e creato col 
supporto finanziario della Open Society Istitute. Ha un ruolo principalmente amministrativo 
sostenendo il lavoro della Presidenza. 
                                                 
228
 1 luglio 2005 - 30 giugno 2006 Romania, 1 luglio 2006 - 30 giugno 2007 Bulgaria, 1luglio 2007 - 30 Giugno 2008 
Ungheria, 1 luglio 2008 - 30 giugno 2009 Serbia, 1 luglio 2009 – 30 giugno 2010  Slovacchia, 1 luglio 2010 – 30 
giugno 2011 Repubblica Ceca, 1luglio 2011 – 30 giugno 2012 Macedonia , 1 luglio 2012 – 30 giugno 2013 Croazia, 1 
luglio 2013 – 30 giugno 2014 Montenegro   
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È stato istituito anche un fondo dell’iniziativa Decade Trust Fund (DTF) gestito dalla Banca 
Mondiale. Il fondo è finanziato dalle contribuzioni di tutti gli stati partecipanti e da qualsiasi altro 
partner internazionale e non finanzia attività singolari degli stati membri ma solo attività congiunte. 
Nel documento Termini di Riferimento è stato fissato un contributo iniziale minimo di 20.000 euro, 
importo con cui ha contribuito anche l’organizzazione OSI.   
 
Il DTF finanzia due tipi di attività: 
• Supporto tecnico transfrontaliero, formazione e workshops per implementare i Piani 
Nazionali di Azione e combattere la povertà e la discriminazione 
• Monitoraggio e valutazione del livello dell’implementazione dei Piani Nazionali di Azione 
nei paesi partecipanti 
 
 DECADE WATCH  
 
La partecipazione della comunità rom come condizione essenziale per il successo del Decennio 
dell’Inclusione dei rom ha portato già dei risultati significativi. Decade Watch è un’iniziativa di 
monitoraggio di un gruppo di attivisti rom, coalizioni di organizzazioni non governative rom e 
ricercatori, per valutare i progressi registrati dal Decennio nel periodo compreso tra 2005 e 2007. 
Decade Watch, sostenuta dalla Open Society Istitute e dalla Banca Mondiale è un report che 
identifica le migliori esperienze nel campo e tenta di fare un paragone tra le azioni dei vari paesi 
coinvolti. Prendendo in considerazione una serie di indicatori – la disponibilità dei Piani di Azione 
con indicatori e target, le impostazioni istituzionali per l’implementazione del programma, le misure 
dei governi partecipanti nelle quattro aree prioritarie – è stato effettuato un punteggio per ogni 
paese.  
 
Dall’analisi è risultato che, tra tutti i paesi partecipanti, l’Ungheria rimane il paese che ha fatto più 
progressi nell’implementare le misure almeno nelle aree prioritarie. Viene seguita dalla Repubblica 
Ceca e dalla Macedonia che hanno registrato dei progressi significativi negli anni 2005 e 2006. Il 
blocco principale comprende però i quattro paesi – Romania, Bulgaria, Slovacchia e Croazia – dove 
si è registrato un misto di azioni governative sia sistematiche sia limitate nei campi prioritari. 
Rimangono ancora indietro Serbia e Montenegro nonostante tutte e due abbiano compiuto delle 
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azioni considerevoli229.  L’epilogo del report enfatizza che la precedente prevalenza delle misure 
sporadiche comincia ad essere sostituita dall’incremento delle azioni regolari e continue e dagli 
approcci sistematici. La mancanza dei dati relativi alla popolazione rom continua ad essere, come 
anche nel passato, l’impedimento principale per l’implementazione del programma. 
 
* 
* * 
 
3.2.  La coalizione europea per le politiche per i Rom (ERPC) 
 
Nel contesto del rafforzamento dei diritti umani a livello europeo ed internazionale, la frequente  
violazione dei diritti dei rom - bambini, uomini e donne - costituisce una grave discordanza. 
L’utilizzo degli strumenti di difesa dei diritti umani è diventato un’emergenza per poter garantire 
alla più numerosa e più svantaggiata minoranza europea i diritti di cui godono tutti gli altri cittadini 
europei. In questa direzione, l’esigenza di ridurre il divario tra i rom e gli altri cittadini si è 
concretizzata in consulenza ed appoggio per le comunità rom da parte di varie organizzazioni che 
lottano per i diritti umani. 
 
Un’apprezzabile iniziativa internazionale creata per combattere la discriminazione nei confronti dei 
rom in Europa e per assicurare condizioni migliori di vita per questa minoranza, è La Coalizione 
Europea per le Politiche Rom (European Roma Policy Coalition) – ERPC. Nata recentemente 
(2008) per creare una strategia per l’inclusione dei rom, comprende una rete di organizzazioni 
europee ed internazionali: Amnesty International (AI), European Roma Rights Center (ERRC), 
European Roma Information Office (ERIO), Open Society Institute (OSI), Minority Rights Group 
International (MRG), Spolu Intrenational Foundation (SF), European Roma Grassroots 
Organisation (ERGO), European Network Against Racism (ENAR). La Strategia di Inclusione dei 
Rom, che verrà proposta dalla Coalizione, punta all’applicazione dei diritti umani nei confronti dei 
rom in conformità con la legislazione europea ed internazionale in tutti i campi: economico, sociale, 
culturale, civile e politico. 
 
L’obiettivo principale della ERPC è di attirare l’attenzione delle istituzioni europee e nazionali sulle 
problematiche rom e sulla necessità di creare una valida strategia in merito, fornendo allo stesso 
                                                 
229
 Vedi allegato 16 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
INIZIATIVE A LIVELLO EUROPEO PER AIUTARE I ROM 
 
Pagina 119 di 265 
tempo, le risorse disponibile (esperienza, ricerche, statistiche). Inoltre, l’ERPC si assume 
ulteriormente l’incarico di monitorare le misure di implementazione di questa strategia e dei 
risultati ottenuti.    
 
Le principali dimensioni sulle quali si dovrebbero concentrare le azioni della strategia sono le 
seguenti: 
• la responsabilizzazione delle autorità nazionali nella protezione della minoranza rom dalla 
discriminazione  
• pari opportunità in materia di educazione, lavoro, salute ed alloggi per le comunità rom 
• rafforzamento delle comunità rom tra il coinvolgimento e la partecipazione nella vita civica 
e politica del paese 
 
I suddetti approcci identificano le lacune che le organizzazioni partecipanti alla Coalizione hanno 
individuato nelle attuali strategie di integrazione dei rom sia a livello europeo sia a livello 
nazionale.  
 
L’iniziativa si è costituita come conseguenza dell’inefficiente adozione ed implementazione delle 
misure anti discriminazione in Europa. I rom, pur cambiando paese per evitare le difficoltà, 
finiscono sempre nelle stesse condizioni anche nel nuovo paese ospitante. L’aspetto innovativo e 
caratteristico della Strategia ERPC è l’approccio della dimensione europea della discriminazione 
verso i rom. La Strategia enfatizza l’urgente necessità di inserire il problema rom come priorità 
nell’agenda politica europea e in quelle degli stati membri. Considerando la discriminazione una 
violazione dei diritti civili, politici e sociali che vengono garantiti dalla legislazione europea e da 
quelle nazionali, ERPC focalizza l’attenzione sull’obbligo degli stati membri UE di mettere fine a 
queste violazioni e di prevenirle nei loro territori.  Inoltre, richiama l’impegno effettivo dell’Unione 
Europea tramite l’elaborazione e l’implementazione di una vera strategia europea mirata a risolvere 
le problematiche rom.  
 
Dai monitoraggi delle organizzazioni che compongono la Coalizione, si evidenzia che fino ad oggi 
si è intrapreso un significante volume di ricerche, conferenze, report, dichiarazioni e varie iniziative 
rivolte alla minoranza rom, ma che tutto è rimasto a livello teorico. Sfortunatamente, in pratica sono 
stati compiuti dei passi irrilevanti per il miglioramento della situazione dei rom, che contano in 
Europa tanti milioni di cittadini europei. Le misure per sradicare la discriminazione, gli stereotipi ed 
il razzismo di cui sono vittime i rom sono state insufficienti ed inefficaci, rivelandosi la stessa 
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situazione per ciò che concerne gli impegni di ridurre il divario socio-economico tra i rom ed il 
resto della popolazione. Contrariamente alle aspettative, le condizioni dei rom sono peggiorate, 
registrandosi addirittura un incremento degli atteggiamenti anti-rom che non colpiscono solo le 
comunità rom , ma anche la capacità dei governi di gestire il problema. Rilevante in questo senso è 
la politica di sicurezza adottata recentemente dal governo italiano.   
 
Secondo l’ERPC la strategia dovrebbe contenere le seguenti azioni: 
• l’incremento della trasparenza e della responsabilità delle autorità europee e nazionali 
riguardo le politiche e le misure per l’integrazione dei rom; 
• la revisione approfondita delle politiche attuali e degli strumenti finanziari applicabili alla 
minoranza rom; 
• reale e significativa consultazione e partecipazione delle comunità rom e delle 
organizzazioni per i diritti dei rom; inoltre, una gradita cooperazione tra queste comunità e 
le organizzazioni, e le autorità  
• l’adozione contemporanea con la strategia UE delle misure antidiscriminatorie ed 
integrative nei settori di base (istruzione, lavoro, salute, alloggi); la lotta agli atteggiamenti 
anti-rom tramite l’inserimento di questo argomento nelle campagne ed iniziative anti-
razzismo dell’Unione Europea   
• una valida cooperazione e sinergia con le altre iniziative europee e con le istituzioni 
focalizzate sulla difesa dei diritti dei rom 
• il sostegno e la promozione delle ricerche sia a livello europeo sia nazionale per la raccolta 
dei dati attendibili sulla situazione della minoranza rom  
 
Dal punto di vista finanziario, la Coalizione propone l’instaurazione di un nuovo Piano di Azione 
che dovrebbe coprire la realizzazione degli obiettivi della Strategia e che si dovrebbe aggiungere ai 
programmi già esistenti. 
 
La Coalizione ERPC monitorizza attentamente e con interesse le problematiche rom e le politiche e 
le misure che si prendono in merito. Perciò la “Commission Staff Working Document” del luglio 
2008 (la comunicazione dell’Unione Europea al Parlamento, Consiglio, ed ai comitati EESC 
Economico e sociale e CR quello delle Regioni ) sulla necessità di integrare la minoranza rom ha 
già generato una presa di posizione da parte dell’ERPC. La sua risposta è dura esprimendo che il 
documento in realtà conferma ed enfatizza i fallimenti risultati dagli approcci dell’Ue e degli Stati 
membri sul problema rom. Inoltre,  sottolinea il fatto che per l’ennesima volta l’Unione Europea 
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identifica le difficoltà che i rom affrontano ma non offre una strategia ambiziosa, una 
programmazione a lungo termine, nessun impegno concreto da parte dell’UE. Nel comunicato della 
coalizione si esprime la necessità di implementare le strategie teoriche espresse fino ad ora, in 
azioni concrete con obiettivi e scadenze. La stessa posizione, chiedendo più fatti e meno parole, si è 
individuata anche all’alba del primo Summit Europeo sui Rom che ha avuto luogo a Bruxelles il 16 
settembre 2008.  
 
Un’altra presa di posizione dell’ERPC riguarda il modo in cui il governo italiano ha gestito il 
problema rom. Oltre che il prelevamento delle impronte digitali dei rom, si sono registrati vari casi 
di manifestazione di razzismo e discriminazione anche a livello delle autorità. La Coalizione si è 
dimostrata preoccupata della risposta della Commissione Europea in merito alla questione, 
considerandola una via libera alle azioni discriminatorie nei confronti della minoranza rom. In 
merito al problema, l’ERPC ha chiesto alla Commissione Europea di rendere pubblico il rapporto 
del ministro italiano Maroni e di assicurarsi che le politiche per i rom vengono affrontate dal punto 
di vista dell’integrazione sociale e non da quello della sicurezza nazionale. 
  
* 
* * 
 
3.3 Il Primo Summit Europeo sulle problematiche rom 
 
Come conseguenza del continuo peggioramento delle condizioni di vita dei rom, della 
preoccupazione manifestata nel  “Commission Staff Working Document” dalla Commissione 
Europea e sotto la pressione delle organizzazioni per i diritti dei rom e della Coalizione Europea per 
le Politiche Rom, è stato organizzato il primo Summit Europeo sulle problematiche rom. L’evento 
ha avuto luogo il 16 settembre a Bruxelles ed ha registrato un vero successo in termini di 
partecipazione riunendo più di 500 rappresentanti delle istituzioni dell’UE, dei governi degli stati 
membri e della società civile.  
 
L’organizzazione di un incontro di alto livello come il Summit  è un passo importante per la 
questione rom, principalmente perché rappresenta un riconoscimento ufficiale ed internazionale 
della situazione delicata e grave dei rom e della necessità di intervenire per cambiarla. Dopo la 
risoluzione del Parlamento Europeo del 31 gennaio 2008 in cui si raccomanda alla Commissione di 
intervenire urgentemente per implementare una strategia di inclusione dei rom, quest’obiettivo è 
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diventato una vera esigenza. La risposta della Commissione si è concretizzata nel “Commission 
Staff Working Document” che oltre ad elencare gli strumenti e le politiche per i rom a livello 
europeo, infatti riconosce la necessità di migliorare la vita della più grande minoranza europea. 
Siccome varie iniziative per l’integrazione dei rom sono state oramai create230 e il numero delle 
organizzazioni per i rom è considerevolmente aumentato, la principale preoccupazione che 
riguardava il summit concerneva il fatto che fosse solo un altro approccio teorico della questione, 
senza conseguenze pratiche.  
 
La proposta di creazione di una strategia quadro sull’integrazione dei rom, sostenuta principalmente 
dalla ERPC e dalle organizzazioni per i diritti dei rom, non ha trovato però un sostegno comune tra i 
rappresentanti presenti. Si sono create divergenze tra la  presidenza francese e la successiva  
presidenza ceca della Commissione Europea. L’idea di creare un Dipartimento per i Rom all’interno 
della Commissione Europea è stata accolta dalla delegazione ceca, mentre la delegazione francese 
riteneva inutile un Dipartimento del genere data l’esistenza all’interno della Commissione di una 
Divisione sulle problematiche rom e sollecitando invece l’utilizzo efficace degli strumenti già 
esistenti.  
 
L’atmosfera delle conferenze è stata caratterizzata da un’alta tensione. L’attivista rom Rudko 
Kawczynski ha accusato gli organizzatori che non hanno capito la vera problematica rom e che 
“nell’aula della conferenza, i rom sono, nella migliore delle ipotesi, solo decorazioni”.  Ha spiegato 
inoltre che le politiche create fino ad oggi non hanno risolto le problematiche della realtà affrontata 
dai rom e che l’istituzione di nuove azioni rappresenta solo una parte del problema e non la 
soluzione. La tensione nell’aula è aumentata soprattutto quando la rappresentante del governo 
italiano Eugenia Maria Roccella, è stata contestata durante il suo discorso in segno di protesta 
contro la decisione del governo di prelevare le impronte dei cittadini di etnia rom. 
 
Senza sminuire l’importanza di un incontro al vertice così come è stato il I Summit sulle 
problematiche rom, e di quello che ha simbolizzato come evento internazionale attirando 
l’attenzione sulla questione rom e sulla necessità si agire, ancora una volta però ha prevalso il 
carattere teorico sulle azioni pratiche.  
 
* 
* * 
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3.4. 2007 - L’anno dell’uguaglianza e della lotta alla discriminazione  
 
La proclamazione dell’anno 2007 l’anno dell’uguaglianza e della lotta alla discriminazione è stata 
un’iniziativa paneuropea231 che ha coinvolto tutti i 27 membri dell’UE ed i tre paesi che fanno parte 
dell’EFTA232. Si sono svolte attività ed eventi233 assieme ad una campagna di informazione dei 
cittadini sui loro diritti che hanno coinvolto circa 400.000 persone. L’iniziativa ha avuto degli 
obiettivi precisi: 
• offrire una maggiore consapevolezza dei cittadini riguardo ai loro diritti sulla non 
discriminazione e sull’uguaglianza 
• promuovere le pari opportunità 
• promuovere i benefici del principio della diversità  
 
Le attività sono state focalizzate sui seguenti principi: i diritti, la rappresentazione, il 
riconoscimento ed il rispetto. Dato che questa iniziativa si è basata sulla decentralizzazione, le 
attività si sono svolte a tutti i livelli234. A livello nazionale le strategie sono state implementate dai 
Dipartimenti Nazionali d’Implementazione designati dai paesi partecipanti, mentre a livello europeo 
si è organizzata un’intensa campagna pubblica d’informazione tramite una serie di ricerche e studi 
pubblicati dalla Commissione dell’Unione Europea con lo scopo esplicito di  alimentare i dibattiti. 
Inoltre, sono stati pubblicati dei report degli eventi, articoli e brochure, mentre le pagine in tutte le 
lingue ufficiali dell’UE  sono state messe a disposizione dei cittadini europei sul sito informativo. 
Come conseguenza, quasi 37% degli europei hanno sentito parlare dell’Anno delle Pari Opportunità 
e della lotta alla discriminazione235.  
 
Circa quindici milioni di euro sono stati destinati a livello nazionale per questa iniziativa cumulati 
sia da parte degli stati membri sia dell’UE, mentre a livello europeo sono stati spesi altri sette 
milioni di euro.  
 
L’iniziativa è stata caratterizzata da una significativa partecipazione delle istituzioni dell’Unione 
Europea, delle istituzioni nazionali, delle organizzazioni non governative e degli altri partner 
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 Per maggiori informazioni visita il sito http://ec.europa.eu/employment_social/eyeq/index.cfm?language=RO 
232
 EFTA – L’Associazione  Europea per il Libero Cambio da cui fanno parte Islanda, Liechtenstein e Norvegia.     
233
 Più di 430 azioni e 600 eventi  
234
 Nazionale, regionale e locale  
235
 Special Eurobarometer 296 “Discrimination in the European Union”  July 2008   
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sociali: EYF, ENAR, ILGA Europa, EWL, EDF, AGE, ETUC, CEEP, UEAPME, BusinessEurope, 
FRA, il Parlamento Europeo, Il Comitato Europeo delle Regioni, il Comitato Economico e Sociale 
Europeo.  A livello locale le organizzazioni non governative ed i partner sociali hanno cooperato 
attivamente tra di loro, coinvolgendo la società civile ed hanno continuato i progetti anche dopo la 
fine dell’anno delle Pari Opportunità e della Lotta alla Discriminazione . 
 
Un progetto inedito che si è svolto anche nell’Anno 2007 è stato rappresentato dal Tour Europeo 
con il Camion236 che ha portato il messaggio dell’iniziativa nelle città dei paesi dell’Unione 
Europea tramite eventi interattivi pubblici che hanno coinvolto in modo originale 
approssimativamente tre milioni di individui.    
 
Il Torneo è stato lanciato ufficialmente dal Vicepresidente del Parlamento Europeo a Strasburgo da 
dove ha iniziato il suo viaggio in tutta l’Unione Europea per arrivare a novembre del 2007 a 
Lisbona dove ha avuto luogo la conferenza ufficiale di chiusura. Con l’occasione sono state 
organizzate delle festività sui temi della non discriminazione e delle pari opportunità tra cui anche 
un concerto del gruppo ceco di etnia rom Gipsy.cz. Il Camion ha svolto una vera e propria funzione 
di immenso centro d’informazione mobile fermandosi nelle scuole, piazze, fiere per diffondere i 
messaggi della campagna. Sono stati percorsi 34.000 km in 32 città di19 paesi europei.        
 
L’anno 2007 ha avuto un significante doppio ruolo. Innanzitutto ha condotto un’efficace attività 
d’informazione dei cittadini europei sui loro diritti e sulla legislazione europea e nazionale in 
materia di pari opportunità, diversità e tolleranza. È stata stimolata quindi la lotta alla 
discriminazione ed al  razzismo promuovendo valori come la tolleranza, uguaglianza e solidarietà. 
Come conseguenza, gli stati membri hanno preso una serie si impegni per combattere la 
discriminazione in tutti i campi. In aggiunta ha portato il messaggio della preoccupazione dell’UE 
sulle tematiche sensibili come la discriminazione, il  razzismo, l’intolleranza. Nel contesto delle 
tensioni sociali degli ultimi anni che concernono le comunità di etnia rom in vari paesi europei, 
addirittura membri vecchi dell’Unione, la proclamazione del 2007 come l’Anno della Lotta alla 
Discriminazione e delle Pari Opportunità rafforza la posizione dell’UE riguardo l’argomento 
simboleggiando il profondo sostegno alle categorie svantaggiate.    
* 
* * 
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 In totale, il Torneo è durato quattro anni in cui ha svolto una campagna informativa percorrendo 72.000 km in 78 
città di tutti i 27 membri dell’Unione Europea . Il Camion di 30 tonnellate ha portato nel 2007 il colore della campagna 
cioè giallo.   
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CAPOTOLO IV  I ROM E I NUOVI MEMBRI DELL’UNIONE EUROPEA 
 
4.1.  Studio di caso – Romania 
 
Dati generali 
 
La Romania rappresenta un caso assolutamente particolare per quanto riguarda la questione rom per 
due motivi. Innanzitutto, la Romania è il paese con la più grande popolazione di cittadini di etnia 
rom di tutta l’Europa237 e tra gli ultimi membri accolti nell’Unione Europea. In secondo luogo, la 
storia dei rom nel territorio romeno è – anche se in modo negativo – unica data la condizione di 
schiavitù in cui si sono trovati i rom nel passato. 
 
Etimologicamente la parola rom non ha niente a che fare con la parola romeno (romận nella lingua 
romena). Come già riferito, rom significa nella lingua romani la parola uomo. In Romania, data la 
forte somiglianza tra le due parole – rom e romeno – spesso si utilizza la doppia rr cioè la formula 
unica nel mondo rrom ( al plurale rromi ) in modo da accentuare la differenza tra le due etnie e di 
non creare confusione. Come opinione personale, considero che i romeni – come conseguenza di un 
atteggiamento discriminatorio ed esclusivista – temono tanto di essere confusi con i rom e la scelta 
etimologica si inquadra perfettamente nel complesso degli atteggiamenti mirati a sottolineare la 
differenza tra loro e l’altra etnia. 
 
La prima attestazione storica dei rom sul territorio romeno è del 1385 durante il regno di Dan Voda 
(1384-1386) e fa riferimento alle 40 abitazioni degli schiavi rom del monastero Vodita che vengono 
donate al monastero Tismana. Tutti i riferimenti ulteriori al monastero Tismana parlano di queste 
abitazioni. Dal quindicesimo secolo tutti i possessori importanti di terra, il re ed i monasteri hanno 
schiavi rom. Le donazioni di comunità rom a partire dai secoli XIV e XV sono quindi molto 
frequenti ed anche attestate storicamente:  nel 1388 il re Mircea cel Batran dona al monastero Cozia 
300 abitazioni di rom, il re Alexandru cel Bun dona nel 1414 tre villaggi con abitazioni rom. 
 
A partire dal 1831 i rom sono diventati liberi in conseguenza di alcune leggi, processo che continua 
per altri due decenni e mezzo. La seconda guerra mondiale ha rappresentato un periodo nero nella 
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storia dei rom della Romania soprattutto dovuto alle deportazioni in Transnistria ove sono cadute 
vittime più di 25.000 persone.  
 
Il regime comunista di Ceausescu ha tentato un’assimilazione forzata delle comunità rom, 
garantendo loro una vera integrazione tramite posti di lavoro, abitazioni e l’obbligo della scuola. Il 
problema è che questi diritti garantiti ai rom sono stati implementati in una maniera segregatoria 
perché i rom hanno beneficiato di abitazioni meno confortevoli ed isolate dal resto della 
popolazione, di posti di lavoro più scarsi mentre i loro figli sono stati mandati a scuola nelle classi 
costituite solo per i bambini rom oppure per i disabili mentali. 
 
Inoltre le scelte politiche di Ceausescu – principalmente quella di isolamento, con la chiusura 
completa delle frontiere, e quella delle natalità, incoraggiando le nascite e punendo penalmente gli 
aborti – ha portato ad un incremento del numero degli individui all’interno delle comunità rom e di 
conseguenza all’interno del paese. 
 
Nonostante le nuove opportunità che offre un regime democratico, il periodo post socialista ha 
portato per la popolazione rom un peggioramento delle condizioni  di vita senza precedente. Si sono 
trovati senza lavoro e senza una preparazione professionale, senza educazione, e soprattutto senza 
abitazioni come conseguenza delle privatizzazioni e retrocessioni. Tutto ciò che il regime comunista 
gli aveva dato, anche se in una maniera discriminatoria rispetto ai membri della popolazione 
romena, è sparito all’improvviso. 
 
Dati demografici  
 
Vista la difficoltà di stabilire un quadro demografico preciso dell’etnia rom in Romania, i dati alla 
nostra disposizione, devono essere purtroppo divisi in dati ufficiali forniti dai censimenti nazionali e 
dati stimati che stranamente si avvicinino di più alla realtà demografica. 
 
La Romania affronta le stesse difficoltà riscontrate a livello europeo quando si tratta di raccogliere 
dati sull’etnia rom. Per le stesse motivazioni presentate nel primo capitolo, i dati sui rom possono 
essere considerati orientativi ed è sempre necessaria la precisazione delle stime. In Romania si 
stima che la popolazione rom tocchi 2.100.000 individui per una percentuale di 9,4% su tutta la 
popolazione238, percentuale che metterebbe al primo posto in ordine di grandezza la minoranza rom 
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seguita dalla minoranza ungherese, contrariamente alle informazioni ufficiali. Si osserverà in 
seguito che le stime ed i dati ufficiali hanno davvero poco in comune enfatizzando ancora una volta 
questo aspetto grave della questione rom.  
 
Gli ultimi due censimenti nazionali hanno rivelato una percentuale relativamente piccola di rom: nel 
1992 sono stati registrati 401.087 individui rom che rappresentano circa 1,8% del totale della 
popolazione del paese mentre nel 2002 si sono registrati 535.250 rom rispettivamente 2,5%. Si 
osserva una crescita rispetto al precedente censimento, un terzo di più, crescita che si è rivelata sia 
nel settore urbano (dal 1,3% nel 1992 al 1,8% nel 2002) sia in quello rurale (dal 2,3% nel 1992 al 
3,2% nel 2002). Paragonabilmente con il censimento del 1992, nel 2002 si è registrata una crescita 
significativa delle persone che si sono dichiarate di etnia rom in tutte le regioni romene, in alcune 
addirittura più di 2/3 239. A Bucarest i rom rappresentano solo l’1,4% del totale della popolazione 
poichè il numero assoluto delle persone che si sono dichiarate di etnia rom si è incrementato di soli 
2.100 individui. 
 
Dato il carattere ancora provvisorio dei risultati del censimento del 2002, si prendono come 
riferimento i risultati del 1992. Inoltre, si utilizzano i risultati delle ricerche effettuate sulla 
popolazione rom dopo 1990 dall’Istituto di Ricerca per la Qualità della Vita di Bucarest. 
 
Prendendo in considerazione l’età della popolazione rom, si può affermare che è una popolazione 
giovane rispetto all’intera popolazione, dati del 1998 dimostrando una media di 24 anni con una 
percentuale di persone sotto i 14 anni del 33%. Il censimento del 1992 ha riconfermato il tipo di 
famiglia allargata specifica delle comunità rom con una media di persone per abitazione di 6,67 
molto superiore alla media della popolazione romena di 3,07. La maggior parte delle famiglie rom 
hanno le stesse caratteristiche: matrimonio molto presto (una media di 17,07 anni rispetto a 22,25 
anni dell’intera popolazione), senza documenti ufficiali, abitazione insieme ai genitori, parenti, alto 
numero di figli, livello basso dei divorzi. Solo il 40% delle famiglie rom sono legalmente sposate, 
mentre quelle sposate con i documenti sono solo il 50% delle coppie giovani (con la media d’età 
sotto i 24 anni).  Il tasso di fertilità nel caso della minoranza rom è alto rispetto alla media 
registrata: il 2,6 contro l’1,8.  Mentre il tasso di fertilità dell’intera popolazione si è ridotto fino 
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all’1,3 nel 1998 a causa di fattori socio-economici, gli stessi fattori hanno invece portato ad un 
incremento del tasso di fertilità della popolazione rom240.   
 
Lo stesso Istituto di Ricerca per la Qualità della vita ha rilevato un calo della frequenza scolastica 
dei bambini delle comunità rom, calo che diventa direttamente proporzionale con l’età degli 
alluni241.  
 
I rom rimangono il segmento più povero della popolazione della Romania, riscontrando difficoltà in 
tutte le aree della vita. Una caratteristica di queste comunità è rappresentata dalla presenza di redditi 
occasionali, non permanenti, 53,4% del totale delle famiglie rom dichiarando nel 1998 questo 
genere di reddito. Il sussidio per i bambini, di cui beneficiano le famiglie come conseguenza della 
frequentazione della scuola, rappresenta una vera fonte di reddito per le famiglie rom su cui contano 
ogni mese ed è la ragione per cui queste famiglie mandano i figli a scuola. 
 
Legislazione. La partecipazione politica  
 
L’entrata della Romania nell’Unione Europea ed ancora prima, lo statuto di paese candidato, ha 
imposto l’adozione di una legislazione che rispetti i diritti delle minoranze in generale e che mira 
all’integrazione dei rom in particolare. 
 
A partire dall’inizio degli anni ’90 una serie de leggi sono state adottate per tutelare i diritti delle 
minoranze tra cui anche i rom. Nel 2001 e 2002 sono state emesse due decisioni del Governo 
Romeno per l’istituzione e l’organizzazione del Consiglio Nazionale per la Lotta alla 
Discriminazione242. Tra il 2000 ed il 2003 sono stati emessi più atti legislativi che riguardavano la 
“Prevenzione e la Punizione di Tutte le Forme di Discriminazione”243. Inoltre, più leggi e decisioni 
hanno regolamentato vari aspetti della vita dei rom dalla Dichiarazione della Giornata Nazionale 
delle Minoranze della Romania244, alla legge che riguarda l’utilizzo delle lingue madri 
nell’amministrazione pubblica locale245, all’adozione del Programma di elaborazione della 
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 L’abolizione della legge che vietava gli aborti, accesso ai metodi contraccettivi ed al plannig familiare, il 
peggioramento del tenore di vita dopo 1990   
241
 Se all’età tra i 7 e 10 anni la differenza tra i non rom e rom e di 24 % e tra gli 11 e 14 e di 30,5%, tra i 14 e 18 tocca 
quasi il 50%  
242
 Decisione 1194/2001, Decisione 1514/2002 
243
 Ordinanza 137/2000,  Legge 48/2002,  Ordinanza 77/2003 
244
 Decisione 881/1998,  La Giornata Nazionale delle Minoranze è stata dichiarata 18 dicembre  
245
 Decisione 1206/2001 
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normativa necessaria per l’assegnazione delle proprietà dei terreni agricoli per i rom246 e fino alla 
creazione del Centro Nazionale di Cultura dei Rom247. 
 
Una delle mancanze più gravi riguarda lo scarso livello di partecipazione politica e civica delle 
organizzazioni dei Rom. Il partito ungherese UDMR, caratterizzato da una forte unità, è riuscito ad 
imporsi a livello nazionale,  a partecipare e conquistare dei posti nel parlamento. Nonostante la 
creazione di varie organizzazioni di orientamento politico248, la mancanza di una maturità politica 
per azioni congiunte ha penalizzato le comunità rom ed ha fatto in modo che i suoi membri siano 
stati sempre sottorappresentati ed i loro interessi ignorati. Ad esempio, alle elezioni locali del 2000, 
insieme le tre organizzazioni avrebbero avuto molte più chance di ottenere dei posti nei Consigli 
locali di quanto siano riusciti ad ottenere separatamente.       
 
Sono nate anche centinaia di organizzazioni governative e non governative, che lottano per i diritti 
dei rom e gli impegni del governo per migliorare le condizioni sono stati importanti. Anche se non 
beneficiano degli stessi diritti come ad esempio la minoranza ungherese, i rom sono stati comunque 
riconosciuti come minoranza ed una serie di politiche sono state create per la loro integrazione. La 
Strategia Nazionale per il Miglioramento delle Condizioni dei Rom, presentata in uno dei capitoli 
precedenti, rappresenta una di queste politiche, attualmente in corso di implementazione. La 
partecipazione al Decennio di Integrazione dei Rom è un altro passo importante compiuto dalle 
autorità romene in questa direzione. Per garantire il successo dell’implementazione delle politiche 
per l’integrazione dei rom, è stata creata un’agenzia che opera all’interno del Governo e che inizia e  
promuove insieme ad altri attori governativi e non governativi, azioni , progetti e programmi per un 
miglioramento della situazione dei rom in Romania.   
 
La discriminazione dei rom. Pregiudizi e stereotipi. 
 
Il governo romeno ha adottato nel 2000 l’Ordinanza per la Prevenzione e per la Punizione di Tutte 
le Forme di Discriminazione, confermata nel 2001 dal Parlamento. Sfortunatamente, la legge non è 
stata attiva per molto tempo, ritardo dovuto alla creazione del Consiglio Nazionale per la Lotta alla 
Discriminazione. Oltre le mancanze legislative, i rom sono soggetti ad un vero e continuo processo 
discriminatorio che si manifesta in tutte le aree: servizi pubblici, salute, occupazione, istruzione, 
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alloggiamento. In Romania sono presenti più minoranze etniche che manifestano lo stesso 
atteggiamento discriminatorio rispetto ai rom. 
 
La discriminazione dei rom è un argomento abbastanza delicato e sensibile. Per quanto riguarda la 
discriminazione politica, dato che hanno dei rappresentanti a livello locale e nazionale (anche se 
pochi), è difficile argomentarla. Per quanto riguarda quella istituzionale, dato che c’è anche 
un’iniziativa legislativa ed un’Agenzia per i rom all’interno del Governo della Romania, risulta 
sempre difficile registrarla. Nonostante ciò, i membri delle comunità rom accusano sempre di essere 
trattati in modo discriminatorio sia dai rappresentanti pubblici sia dai medici, avvocati, giudici, 
assistenti sociali. 
 
È invece ovvia e dimostrabile la discriminazione che proviene dai datori di lavoro che ancora oggi 
si rifiutano di assumere persone rom e quella dei mass media che promuovono un’immagine dei 
rom di delinquenti e ladri, fannulloni o criminali. Una ricerca effettuata dal giornale “Accademia 
Catavencu” e pubblicata nel 2002 ha enfatizzato la capacità dei media romena di influenzare 
l’opinione pubblica tramite la diffusione di stereotipi negativi riguardanti i rom. Gli stereotipi più 
frequenti rilevati dalla ricerca riguardavano per il 35,08% la povertà, per il 26,31% le tradizioni ed i 
costumi, per il 20,17% la criminalità e per il 6,14% la criminalità organizzata la cosiddetta “mafia 
tiganeasca“249. Ancora oggi persiste la presenza di articoli e reportage che fanno sempre riferimento 
all’origine etnica, e che fanno il collegamento tra i rom e la criminalità. Sono sempre preferite le 
notizie che parlano dei rom in contesti di delinquenza.   
 
Nel Barometro delle relazioni interetniche250 i pregiudizi più frequentemente espressi dalla 
popolazione descrivono i rom come sporchi, ladri e pigri251.  
 
Tuttavia, la situazione è comunque in continuo miglioramento registrandosi una riduzione dei 
pregiudizi che la popolazione romena ha nei confronti dei rom. Le ricerche dell’ Istituto di Ricerca 
della Qualità della Vita252 hanno evidenziato un calo di risposte negative alla domanda “vorresti 
avere un vicino rom?”. Nel 1993 si registrava una percentuale di quasi 72%, mentre nel 1997 solo il 
60% arrivando al 48,5% nel 1999253.  
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 La mafia degli zingari 
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 Elaborato dal Metro Media Transilvania  per il Centro di Risorse per la Diversità Etno-Culturale nel Novembre 2001   
251
 Vedi allegato 17 
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 Values of the World 1993, Values of the World 1997, Values of the Europeans 1999, Ricerca dell’Istituto di Ricerca 
Della Qualità della Vita 1993 su un campione di 1103 persone con più di 18 anni 
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I ROM, CITTADINI EUROPEI 
I ROM E I NUOVI MEMBRI DELL’UNIONE EUROPEA 
 
Pagina 131 di 265 
 
Matrimoni tra i minorenni 
 
I matrimoni dei rom rappresentano senza dubbio un argomento che richiede una particolare 
attenzione. Anche se caratteristico alle comunità rom di tutti i paesi europei, per motivi linguistici 
sulle analisi dei vari documenti nazionali, si è deciso di includere questo argomento nel capitolo 
dedicato alla Romania. 
 
La particolarità di questo aspetto della vita dei rom, oltre le caratteristiche tradizionali, è 
rappresentata dal fatto che in certi casi anche molto frequenti si svolge oltre i limiti della legalità. La 
legislazione romena254 prevede che l’età minima per il matrimonio è di 18 anni. In casi eccezionali 
si possono sposare anche minorenni che hanno compiuto 16 anni con il consenso dei genitori o di 
chi ne ha la tutela, previo un certificato medico e l’autorizzazione della Direzione Generale di 
Assistenza Sociale e di Protezione del Bambino. Ad esempio, nel 2008 nella regione Braila sono 
stati autorizzati 8 matrimoni tra minorenni solo per favorire la nascita dei bambini nelle famiglie 
legalmente costituite, dato che le minorenni risultavano già incinte. 
 
I matrimoni dei rom si stabiliscono in certi casi alla nascita dei figli255 e ancora tanti si realizzano 
quando i figli sono ancora minorenni. Il circolo vizioso di cui sono vittime i rom è dovuto in gran 
parte anche a questo mal costume. Oltre che illegali, i matrimoni tra i minorenni hanno delle 
conseguenze devastanti sul loro futuro soprattutto nel caso delle ragazzine. La creazione di una 
famiglia e l’arrivo dei figli ad un’età veramente precoce, mette in impossibilità le giovani coppie da 
una parte di studiare e realizzarsi dal punto di vista professionale, e da un’altra parte di saper gestire 
la famiglia e di educare la prole. Le ragazze sono colpite ancora di più perché una volta diventate 
mamme a 13-14 anni le probabilità di specializzarsi e di avere un lavoro nel futuro si riducono quasi 
a zero. Rimangono sempre a casa a gestire le faccende domestiche, dipendendo a vita dagli uomini 
che portano il reddito in famiglia.  
 
Strettamente collegato a questo costume è il discorso economico, in quanto i genitori delle giovani 
ragazze vengono pagati per aver dato in matrimonio le proprie figlie. Spesso, cosi come dichiarava 
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 In modo assolutamente assurdo, questo tipo di accordi si fanno anche ancora prima della nascita dei figli o 
addirittura prima che si avesse la certezza che le coppie avranno dei figli. 
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anche il mediatore scolastico di uno dei villaggi rom Insuratei (regione Braila)256, i soldi che 
ricevono bastano per vivere qualche mese.  
 
Come se la situazione non fosse abbastanza complicata, questa tradizione genera anche dei conflitti 
all’interno delle comunità rom che degenerano in manifestazioni di violenza, atteggiamenti 
minacciosi e di rancore che si perpetuano nel tempo. È il caso della comunità di Sintesti257, dove 
circa duecento rom sono stati coinvolti in un violento conflitto generato dall’annullamento di un 
matrimonio tra due minorenni rom. Dodici persone sono finite in ospedale e per calmare la 
situazione è stato necessario l’intervento di più di duecento poliziotti. Il conflitto è nato in 
conseguenza del ripensamento di una delle famiglie per quanto riguardava il matrimonio tra due 
minorenni di 14 e rispettivamente 12 anni.    
 
Recentemente, a luglio del 2008, è avvenuto uno scandalo pubblico dovuto alla decisione di due 
famiglie rom di sposare il figlio di 17 anni con la figlia di solo 6 anni. Nonostante l’intervento delle 
autorità locali di Ramnicelu (regione Buzau) 258 la decisione delle due famiglie non è cambiata. 
Altri due bambini di 13 e rispettivamente 12 anni hanno sostituito le responsabilità scolastiche con 
quelle matrimoniali, nel 2007 in Sarulesti (regione Calarasi) quando hanno festeggiato il loro 
matrimonio secondo le proprie tradizioni.  
 
I casi riferiti precedentemente, purtroppo, non sono isolati, il matrimonio ad un’età esageratamente 
giovane essendo una pratica molto ambientata nelle comunità rom.    
 
* 
* * 
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 Mihaita Orzan, il mediatore scolastico ha dichiarato al quotidiano “Obiectiv Vocea Brailei” che riscontra difficoltà 
nel dialogo con le famiglie rom, ed ha confermato che i rom danno in matrimonio le loro figlie di 12-13 anni per i soldi.  
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 Località Sintesti, il Settore Agricolo Ilfov, Bucarest 
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 La Direzione Generale di Assistenza Sociale e di Protezione del Bambino , sindaco, psicologi.  
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4.2. Studio di caso - Bulgaria 
 
Dati generali 
 
In Bulgaria i rom sono riconosciuti come la seconda più grande minoranza etnica al primo posto 
posizionadosi i turchi. Come in tutta l’Europa, le comunità rom della Bulgaria non sono omogenee, 
unite in termini di cultura, lingua e stile di vita. La diversità si basa su più criteri: religioso, 
linguistico, professionale. Di conseguenza ci sono sia rom ortodossi e protestanti chiamati Daskane 
(i rom bulgari) sia quelli mussulmani Horahane (i rom turchi). Poi ci sono i conservatori Kalderash 
e i Rudari. Questi ultimi parlano un dialetto romeno perciò vengono chiamati Rom Vlach oppure 
Romeni. Successivamente, i Rudari in virtù dei loro mestieri si dividono in altre tre categorie: 
Ursari (allenatori di Orsi), Lingurari (confezionano posate) e Lautari (musicisti).     
 
Si considera che i rom sono arrivati sull’attuale territorio della Bulgaria sempre nel tredicesimo 
secolo. Tanti di loro si sono stabiliti nei Balcani durante l’Impero Ottomano nel sedicesimo secolo 
ed i rom iscritti nell’esercito beneficiavano di varie agevolazioni e diritti. Un’altra parte di loro 
partecipavano ai lavori agricoli stagionali. Una buona integrazione nella società ma anche il 
desiderio di beneficiare dei privilegi  ha portato ad un incremento nel diciottesimo secolo della 
percentuale dei rom mussulmani259 rispetto a quella dei cristiani. 
 
Nonostante alcune restrizioni, i rom dell’Impero Ottomano hanno avuto una situazione 
incomparabilmente  migliore di quelli del resto dell’Europa Centrale e dell’Est dove sono stati 
vittime di persecuzioni, uccisioni ed assimilazioni per non dimenticare lo status di schiavitù dei rom 
della Valacchia e della Moldavia. Si è verificata quindi una co-abitazione pacifica e di buon 
vicinato tra i rom ed i bulgari. 
 
Dopo la Liberazione nel 1878 il processo di integrazione dei rom è proseguito, questi inserendosi 
nelle strutture agricole oppure industriali260. Successivamente hanno cominciato a lavorare 
nell’industria del tabacco, nel settore edilizio e nella costruzione delle ferrovie. 
Contemporaneamente è incrementata la percentuale dei rom letterati e sono nati dei centri culturali 
rom in Sofia, Vama, Lom, Sliven.    
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 Report UNPD “Avoiding the dependency trap” , The Roma in Central and Eastern Europe, 2005, on line data 
http://roma.undp.sk/ 
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All’inizio degli anni ’40 i rom sono diventati vittime di una serie di azioni discriminatori che hanno 
avuto come conseguenza l’interdizione di visitare le zone centrali della capitale e delle grandi città 
oppure di utilizzare il trasporto pubblico. Le loro razioni alimentare sono state ridotte 
drasticamente, mentre una buona parte dei rom sono stati mandati nei campi di lavoro. Tuttavia, 
malgrado l’alleanza con i nazisti, la Bulgaria non ha permesso la deportazione degli ebrei o dei rom 
nei campi di concentramento e neanche la loro uccisione per motivi etnici.  
 
Nel periodo socialista, invece, sono state prese delle misure nei riguardi dei rom nell’ ambito 
dell’istruzione, della salute, della cultura e dell’alloggiamento che sono state considerate positive 
dai rom, motivo per cui ancora oggi la comunità rom bulgara è favorevole verso i partiti di sinistra 
successori degli ex partiti comunisti.  Secondo un sondaggio condotto nel 1980 l’84% dei rom tra i 
16 e 60 anni erano inquadrati lavorativamente con contratti a tempo indeterminato.  Di 
conseguenza, tante famiglie rom di oggi vivono delle pensioni di quelli che hanno lavorato nel 
periodo socialista.  
 
Dati demografici e statistici 
 
Secondo il più recente censimento261 vi sarebbero quasi 370.000 rom rappresentando il 4,7% del 
totale della popolazione bulgara. In realtà, come in tutti gli altri paesi si stima invece che la 
percentuale dei rom è molto più alta rappresentando tra l’8 ed il 10% del totale della popolazione. I 
dati distorti del censimento sono dovuti alla dichiarazione totalmente preferenziale della nazionalità 
espressa dalle persone di etnia rom. Tuttavia, grazie alla consapevolezza dell’attenzione 
internazionale sulle problematiche rom e dei fondi destinati per la loro integrazione, recentemente si 
è registrato un incremento delle persone che si dichiarano di etnia rom rispetto al passato.  Un caso 
esemplare è quello del villaggio Sliver, una vera e propria colonia rom, dove il 72% del totale degli 
individui si sono dichiarati nel 2001 di etnia rom rispetto al 40% del 1993.  Un altro motivo  per 
l’incremento delle comunità rom è dovuto alla scarsa mobilità all’estero dei rom. Mentre i bulgari, 
gli ebrei ed i turchi tendono ad emigrare a causa delle pesanti circostanze economiche del paese, i 
rom, vittime di una povertà estrema, si trovano in impossibilità di spostarsi. Inoltre, i rom che 
riescono comunque ad andare negli altri stati dell’Unione Europea in cerca di una vita migliore, 
vengono spesso rimandati nel loro paese di origine. 
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Per quanto riguarda il tasso di natalità, anche in questo paese si nota che le comunità rom 
reagiscono alle condizioni di estrema difficoltà con un incremento delle nascite, compensato 
sfortunatamente da un tasso alto della mortalità infantile soprattutto nelle regioni più povere dove la 
crisi economica ha colpito duramente.  
 
In materia di stato di salute, i dati dell’Istituto Nazionale di Statistica Bulgaro hanno rivelato che ad 
esempio nel 2001 solo 23,1% dei rom si consideravano in perfetta salute, mentre il 45% la 
valutavano come buona ed il 20%  tollerabile. L’11%  invece si lamentavano di una salute precaria 
oppure esageratamente precaria. La maggior parte delle malattie dichiarate dai rom sono 
cardiovascolari e respiratorie, tubercolosi, gastriche e enteriche, renali. Da un totale di circa il 78% 
dei rom che hanno dichiarato di avere il medico di famiglia, solo il 22% lo hanno incontrato mentre 
il resto del 78% non l’hanno mai visto. Inoltre, il 92,2% dei rom non ha mai consultato un medico 
specialistico. Nei due terzi delle famiglie rom c’e un membro con una malattia cronica ed in tante 
famiglie i membri malati cronicamente sono più di uno. Circa 9/10 delle persone rom che vivono 
nei ghetti segregati non sono in grado di procurarsi delle medicine a causa dell’isolamento oppure 
non hanno i soldi per pagarle. L’introduzione dei servizi medici a pagamento è percepita dalle 
comunità rom come una misura discriminatoria, data la loro profonda povertà.  
 
I rom sono presenti su tutto il territorio della Bulgaria, in tutte le regioni. Grandi comunità si 
trovano nella regione Sliven e Montana ed è incrementato anche il numero delle zone dove sono 
diventati maggioritari. Più del 50% del totale dei rom vivono da tempo nelle aree rurali dove prima, 
durante il socialismo, svolgevano delle attività agricole che assicuravano il mantenimento della 
famiglia. La retrocessione delle terre ha fatto in modo che i rom si sono trovati nella impossibilità di 
produrre quel poco per mantenere la famiglia ed ha generato tra i rom un atteggiamento 
caratterizzato da piccoli furti dai vicini, elementi che successivamente hanno portato ad 
un’esplosione di comportamenti discriminatori e razzisti. In queste zone il tasso di disoccupazione 
tocca quasi il 100%.   
 
Ci sono vari stereotipi e pregiudizi verso i rom nella società bulgara. Anche se tra l’appartenenza 
etnica e la criminalità non esiste una relazione conseguenziale, i rom sono stati sempre considerati 
come persone che delinquono molto di più del resto della popolazione. In realtà, i dati della polizia 
hanno dimostrato che ad esempio tra il 1993 ed il 1997 la percentuale dei crimini è incrementata 
dell’ 84% nel caso dei cittadini bulgari, di circa il 35% nel caso di quelli turchi e di quasi il 30% nel 
caso dei rom. Anche la quota dei crimini commessi dai rom sul totale dei crimini commessi nel 
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periodo preso in considerazione è comunque inferiore a quella dei bulgari262.  Come attenuante per 
il tasso di criminalità dei rom, si deve specificare che tutto ciò succede nel contesto di un insieme di 
elementi economico-sociali che caratterizzano le loro precarie condizioni di vita e che di per se 
sono fattori generatori di criminalità. 
 
L’esercito bulgaro ed i rom 
 
La presenza dei rom nell’esercito bulgaro è un argomento che va oltre gli aspetti militari. L’esercito 
ha rappresentato se vogliamo una vera opportunità per i membri della comunità rom. Il ruolo 
socializzatore ed educazionale ha contribuito ad una maggiore integrazione degli uomini rom 
arruolati nell’esercito. 
 
Il discorso è strettamente collegato con il sistema d’istruzione che ha registrato un significante 
peggioramento. La percentuale di analfabetismo si è incrementato a causa del livello basso dei 
finanziamenti ricevuti dal sistema scolastico e dalla mancanza di motivazione dei professori 
nell’esercitazione delle loro responsabilità. Secondo i dati dell’Istituto Social Democratico rivelati 
nel sondaggio del 2000 intitolato “La scuola e le disuguaglianze sociali”, il 43% dei laboratori di 
chimica delle scuole primarie e secondarie non funzionano. Inoltre nel 40% delle scuole non ci sono 
laboratori di fisica, mentre nel 20% mancano le cartine storiche e geografiche.   
 
Un altro aspetto direttamente collegato con l’esercito è il sistema sanitario. Lo stato di salute 
precario degli individui rom iscritti, senza dubbio indebolisce le capacità di combattimento 
dell’esercito bulgaro. Sfortunatamente, l’introduzione dell’assicurazione medica ha generato in 
pratica la perdita del medico di famiglia da parte di tante famiglie rom. Di conseguenza si è 
registrata una mancanza delle vaccinazioni dei bambini rom che porterà a delle gravi ripercussioni 
sulla salute dei futuri soldati.  
 
Si è resa necessaria una riforma dell’esercito che ha garantito pari diritti per i soldati rom. I rom 
sono stati integrati nell’esercito insieme a tutti gli altri cittadini beneficiando degli stessi trattamenti 
e degli stessi diritti. I dipartimenti di trasporto ed edilizia in cui venivano iscritti solo i rom sono 
stati smobilitati e demilitarizzati come conseguenza di questa riforma.  
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Lo scioglimento di questi dipartimenti è stato visto in modo controverso dai rom, perché malgrado 
l’atteggiamento discriminatorio e segregazionista,  rappresentava un’opportunità di acquisire una 
professione.   
 
Per misurare il livello di integrazione e di tolleranza verso i rom nell’esercito e per poter fare un 
valido paragone con la società civile, sono stati presi in considerazione i dati di una ricerca 
sociologica dal Centro Internazionale per gli Studi delle Minoranze e Relazioni Interculturale 
(IMIR) e di un sondaggio dell’Istituto di Ricerca Avanzata della Difesa (IADR) intitolato “ 
Disposizioni sulla Tolleranza Etnica e Cooperazione nelle Forze Armate della Repubblica della 
Bulgaria”.   
 
Senza dubbio gli stereotipi negativi ed i pregiudizi sono presenti anche tra i membri dell’esercito 
però si sono registrate delle differenze. Si è notato un atteggiamento molto più tollerante ed 
imparziale da parte degli ufficiali militari rispetto ai civili. Sono stati i militari di lunga carriera e 
quelli con gli studi superiori che hanno manifestato il grado più alto di tolleranza e imparzialità   Ad 
esempio l’85% degli intervistati civili considerano che “i rom sono inaffidabili” mentre la 
percentuale registrata tra gli ufficiali dell’esercito si riduce al 72%. Lo stesso per quanto riguarda lo 
stereotipo “i rom sono irresponsabili e pigri”, l’84% dei civili contro il 74% dei militari. La 
percentuale delle persone che accetterebbero un capo rom cresce dal 13% dei i civili al 17% degli 
ufficiali, mentre il 21,5% dei militari accetterebbero che la maestra del figlio fosse rom contro il 
13% dei civili. In media gli ufficiali dimostrano più rispetto per i diritti delle minoranze e per il 
principio di uguaglianza rispetto ai civili.  
 
La situazione è diversa per quanto riguarda i soldati dove più del 50% ritengono le relazioni con i 
rom abbastanza tese. Per quanto riguarda invece gli ufficiali, questi non ritengono affatto che fosse 
un problema inter-relazionale oppure una tensione dovuta a motivi etnici tra i soldati rom e quelli 
bulgari.  La distanza sociale ed i pregiudizi sono conseguenza di vari fattori: il livello scarso di 
istruzione dei rom per cui difficilmente riescono a comunicare, il fatto che non conoscendo la lingua 
ufficiale parlano in romanì mettendo cosi una barriera tra loro e gli altri, l’ignoranza dei militari 
bulgari verso le tradizioni e la cultura rom ecc. Un unanime consenso tra gli esperti militari ha 
espresso la conclusione che l’integrazione dei rom nell’esercito sarebbe più facile da realizzare se i 
soldati bulgari non entrassero nell’esercito già con dei pregiudizi263.  
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* 
* * 
 
4.3.  Studio di caso – Ungheria 
 
Dati generali  
 
Per ovvie ragioni storiche il passato dei rom in Ungheria è un po’ quello dei rom di tutti i paesi 
dell’Europa Centrale. Come anche in Slovacchia, i rom sono arrivati in Ungheria a partire dal 
quattordicesimo secolo sfuggendo all’occupazione turca. Data la confusione delle loro origini con 
gli egiziani sono stati chiamati zingari – Cigany in ungherese-, denominazione che persiste ancora 
oggi in alcune regioni dell’Ungheria.  
 
Le politiche di assimilazione sono di conseguenza specifiche anche per l’Ungheria partendo dal 
diciottesimo secolo. Le misure restrittive dell’Imperatrice Maria Teresa e del suo successore Joseph 
II hanno riguardato ugualmente i rom di questo paese. Sono stati proibiti i matrimoni tra i rom ed i 
loro figli che avevano meno di 5 anni venivano allontanati dalle famiglie rom e successivamente 
costretti a frequentare la scuola. È diventato obbligatorio il servizio militare, mentre il nomadismo 
era vietato ed i rom erano costretti a stabilirsi e pagare le tasse. L’Imperatrice ha vietato l’utilizzo 
della parola “cygani” e più tardi Joseph II ha proibito l’utilizzo della loro lingua. 
 
Il regime socialista ungherese è stato caratterizzato da una maggiore flessibilità con regole meno 
restrittive che ha permesso addirittura, dal 1959 con il Codice Civile Ungherese, la creazione di 
alcune organizzazioni sociali264. Queste organizzazioni che comprendevano sindacati, gruppi 
politici, associazioni per le donne o per i giovani, successivamente, sopravvissute al comunismo, si 
sono trasformate in veri e propri partiti politici oppure nelle organizzazioni non governative. Questa 
situazione particolare dell’Ungheria ha contribuito insieme ad altri aspetti, ad una maggiore 
preoccupazione per i diritti delle minoranze che ha reso questo stato un esempio positivo 
dell’Europa dell’Est e Centrale. 
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Dati demografici e statistici 
  
Ufficialmente i rom rappresentano in Ungheria solo il 2%  mentre le stime rivelano una percentuale 
esageratamente più alta arrivando fino al 10%. Se la Romania è il paese con il numero più alto di 
rom, l’Ungheria occupa il primo posto in termini di percentuale registrando la percentuale più alta 
di rom sul totale della popolazione tra tutti i paesi europei. Inoltre, le stime basate sugli attuali trend 
demografici della popolazione rom prevedono un raddoppiamento delle persone rom entro il 2050, 
nonostante l’aspettativa di vita sia inferiore al resto della popolazione.  
 
Le regioni con la concentrazione più alta di individui di etnia rom sono Bosrod – Abauj – Zemplen 
e Szabolcs – Szatmar – Bereg dove secondo l’ultimo censimento ufficiale del 2001 si contano circa 
45.000 e rispettivamente 25.000 rom. Anche se tradizionalmente si erano stabiliti nelle zone rurali, 
grazie alla tendenza urbanistica caratteristica del ventesimo secolo, molti di loro si sono trasferiti 
nelle città. In contrasto con il totale della popolazione che registra un significativo calo demografico 
accompagnato quindi da un ovvio processo di invecchiamento, la popolazione rom ha una 
situazione analoga come in tutti gli altri paesi, cioè tasso di natalità alto nel contesto di una media di 
età molto giovane.  
 
Come un leitmotif, le problematiche che i rom riscontrano sono le stesse anche in Ungheria. La 
discriminazione in tutti i settori: lavorativo con grave conseguenze sul tasso di occupazione dei 
rom; scolastico che comporta la segregazione dei bambini rom nelle classi solo rom oppure in 
quelle per i bambini disabili mentali; abitativo che anche geograficamente porta all’isolamento delle 
comunità rom. Ancora oggi in Ungheria ci sono dei cartelloni per affitti destinati esclusivamente 
agli ungheresi in cui si dice espressamente che i rom non devono rivolgersi nemmeno per 
informazioni265. Una notevole discordanza si osserva tra il tenore di vita dei rom e quello del resto 
della popolazione e con chance quasi inesistenti per poter cambiare le loro condizioni. I dati della 
Banca Mondiale hanno rivelato che circa il 35% delle abitazioni rom non hanno ancora oggi 
accesso all’acqua corrente e nel caso di più del 13% delle famiglie almeno un membro dorme sul 
pavimento. La segregazione si è manifestata sia nel campo scolastico con la creazione delle classi di 
bambini solo di etnia rom, sia nel sistema sanitario dove si sono registrate le cosiddette “stanze per 
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zingari” destinate solo per le donne rom che partorivano266. Preoccupante è anche la popolarità 
acquisita negli ultimi anni dalle organizzazioni paramilitari come  “La Guardia Ungherese” 
promotrice di un’allarmante tendenza verso razzismo e xenofobia267.  
 
Tuttavia, qualcosa distingue l’Ungheria dagli altri paesi est e centro europei per quanto riguarda le 
politiche ed i progetti per la minoranza rom e che ha lanciato un raggio di speranza sulla difficile 
strada dell’integrazione. 
 
Il caso positivo 
 
L’Ungheria rappresenta se vogliamo l’esempio positivo per quanto riguarda le politiche destinate 
all’integrazione dei rom dei paesi dell’Europa Centrale e dell’Est. Fortunatamente, a partire dal 
1989 in questo paese le attività ed i progetti relativi alla minoranza rom sono stati creati ed 
implementati più che in ogni altro paese est e centro europeo.  L’Ungheria è stata caratterizzata da 
una significativa attività di ricerca sull’argomento seguita dall’implementazione di vari progetti, 
dalla comparsa di innumerevoli organizzazioni che lottano per i diritti dei rom e da un’attenzione 
governativa determinata. Tra le organizzazioni non governative si distingue in modo eccezionale la 
Open Society Institute che ha registrato un’assidua attività per i diritti umani ed in particolare per i 
diritti della minoranza rom, mantenendo viva l’attenzione sulle problematiche rom e sulle loro 
condizioni di vita, addirittura a livello europeo.   
 
All’origine di questa perseverante riproduzione di politiche e programmi destinati alla minoranza 
rom si trovano più spiegazioni268. Innanzitutto, il processo di sviluppo economico post-transizione è 
stato sia più veloce sia più di successo che negli altri paesi centro ed est europei, l’Ungheria 
posizionandosi tra gli stati più evoluti che sono entrati a far parte dell’Unione Europea sia a maggio 
2004 sia a gennaio 2007. L’integrazione nell’Unione Europea ha rappresentato un obiettivo vitale e 
l’Ungheria ha fatto passi da gigante per raggiungere i criteri di adesione di Copenaghen. 
L’opportunità di entrare a far parte dell’UE ha accellerato indiscutibilmente il processo di 
integrazione delle comunità rom presenti sul territorio ungherese. Di conseguenza si è registrato 
anche uno sviluppo della società civile ungherese che ha reso più realizzabile l’impegno di integrare 
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i rom. L’ultima, ma non meno importante, esperienza ungherese di essere minoritari in altri paesi269 
ha creato un background che ha permesso di affrontare il discorso delle minoranze in maniera molto 
più serena e sensibile dei suoi vicini.  La preoccupazione per i diritti delle comunità ungheresi che 
vivono negli altri stati europei, ha determinato un’attenzione maggiore verso le politiche per le 
minoranze270.  
 
Organizzazioni 
 
Gli stati totalitari dell’Europa Centrale e dell’Est hanno avuto un controllo esclusivo in tutte le sfere 
della vita: politica, economica e sociale, compresa l’organizzazione della società civile in varie 
associazioni. Il controllo meno rigido del regime ungherese ha permesso invece una maggiore 
autonomia delle organizzazioni sociali permettendo in questo modo il loro sviluppo e la loro 
sopravvivenza. L’eredità in materia di organizzazione della società civile rimasta dopo la caduta dei 
regimi socialisti, ha contribuito ad un eccellente sviluppo nel periodo post-transizione. Il numero 
delle ONG è aumentato notevolmente da 8.800 nel 1989 a 43.000 nel 1995271. Molte di queste 
organizzazioni hanno focalizzato la loro attività sui diritti delle minoranze ed in modo particolare 
sui diritti delle comunità rom. Dal 1995 quando le organizzazioni per i diritti dei rom erano circa 
500, nel 1998 il loro numero è raddoppiato superando quota 1000272.     
 
Il Codice Civile Ungherese ha stabilito due categorie di organizzazioni non governative: 
associazioni e fondazioni che sono già esistite durante il regime comunista sotto lo stretto controllo 
amministrativo dello stato. Dopo il cambio di regime, nel 1993 in Ungheria nasce una forma 
intermedia ed unica di organizzazione chiamata Fondazione Pubblica. Questo tipo di fondazione 
che viene intesa sia di carattere “statale” sia “civico”, è finanziata principalmente con le risorse 
dello stato ed è creata per raggiungere obiettivi pubblici specifici. Si possono individuare in tutti i 
settori di attività ed operano a livello nazionale, regionale e locale.  Gli organi esecutivi delle 
fondazioni pubbliche sono composti di membri che possono essere rappresentanti del governo (a 
livello nazionale, regionale e locale), della società civile, delle organizzazioni accademiche e di 
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ricerca, rappresentanti dal mondo degli affari in funzione degli obiettivi per cui è stata creata la 
fondazione.   
 
Nel 1990 è stato creato NEKH (l’Ufficio per le Minoranze Nazionali ed Etniche) con lo scopo di 
sviluppare le politiche per le minoranze. Nel 1995 invece sono nate due fondazioni con l’obiettivo 
specifico di gestire i fondi destinati al miglioramento della situazione dei rom. Ulteriormente, nello 
stesso anno vengono create la Fondazione Pubblica e Minoranze Etniche e Nazionali e la 
Fondazione Pubblica per i Zingari Ungheresi. Mentre la prima riguardava la preservazione 
dell’identità etnica e culturale delle minoranze in genere, la seconda è nata proprio per promuovere i 
diritti delle comunità rom e di sostenere la loro integrazione. Sono stati spesi 350 milioni di fiorini 
tra 2001 e 2002 per vari progetti destinati alle comunità rom riguardanti l’istruzione, lo sviluppo 
delle piccole imprese, la formazione nell’amministrazione pubblica. 
 
Tuttavia le capacità di queste organizzazioni di creare ed implementare progetti importanti e validi 
per l’integrazione dei rom nella società ungherese, sono state limitate dalle scarse possibilità di 
finanziamento e molte di loro sono sopravvissute per più di qualche anno273.  
 
L’approccio governativo 
 
L’impegno del governo ungherese è andato oltre i finanziamenti per vari progetti e programmi. In 
realtà, la più profonda volontà di creare ed implementare delle politiche per le minoranze è stato ciò 
che ha differenziato l’Ungheria dagli altri paesi. L’adozione dell’Atto delle Minoranze nel 1993, la 
creazione dell’Ufficio NEKH nel 1990, dell’Ufficio per i Rom nel 2002 hanno avuto come 
conseguenza la garanzia dei più importanti diritti per le minoranze riconosciute274 tramite un 
sistema unico caratteristico in Ungheria di auto-governare delle minoranze a livello nazionale e 
locale.  
 
I finanziamenti sono stati allocati in tutti i campi dove si sono registrate le difficoltà delle 
minoranze con una evidente concentrazione per le politiche nel campo dell’istruzione. Sono stati 
sostenuti sia degli studenti rom delle medie sia studenti rom delle Università.  
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L’Ufficio per le Minoranze Nazionali ed Etniche, una delle prime istituzioni create per affrontare le 
problematiche rom, ha contribuito al sostegno finanziario di varie organizzazioni rom275 ma allo 
stesso tempo è stato incaricato della supervisione del Pacchetto di Misure a Medio Termine per il 
miglioramento delle condizione dei rom. Successivamente, una parte delle responsabilità 
dell’Ufficio sull’integrazione sociale dei rom sono state trasferite al nuovo Ufficio per i Rom 
istituito nel 2002, conservando però le responsabilità relative alla cultura dei rom ed ai diritti delle 
minoranze. Il Commissario Parlamentare per le Minoranze Nazionali ed Etniche ( L’Ombudsman 
oppure Il Difensore civico delle minoranze) è un’istituzione indipendente creata per monitorare 
l’implementazione dei diritti delle minoranze, investigare le denuncie e di proseguire la loro 
risoluzione. L’attività del Commissario ha rivelato un numero elevato di denuncie da parte delle 
persone di etnia rom relative alla discriminazione nei campi dell’istruzione, dell’occupazione, 
dell’alloggiamento, e dei servizi pubblici e privati276.    
 
Il Sistema di Autogovernare, unico in Europa, istituito dall’Atto delle Minoranze del 1993 permette 
alle minoranze di formare i propri enti eletti per collaborare con le autorità governative locali e 
nazionali. Oltre che alla garanzia dei diritti collettivi per la minoranza rom, il Sistema ha introdotto 
anche un meccanismo efficace per allocare le risorse e per dare voce alle comunità rom. Gli enti 
eletti a livello locale, hanno diritto di veto riguardo le decisioni governative locali se influiscono 
sulla loro vita soprattutto nell’ambito dell’istruzione, della cultura o dell’uso della lingua madre. 
Alle prime elezioni del 1994-1995 dai 738 enti autogovernativi 477 erano della minoranza rom, 
numero che ha continuato successivamente ad aumentare fino a registrare nel 2000 un numero di 
1339 e rispettivamente 738.  Il Sistema di autogovernare ha attirato l’attenzione sulla questione rom 
e sulle condizioni di vita di queste comunità diventando contemporaneamente notorie a livello 
internazionale. 
 
* 
* * 
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4.4. Studio di caso: Slovacchia 
 
Dati generali 
 
La Slovacchia rappresenta in assoluto un caso estremamente particolare addirittura unico per quanto 
riguarda la questione rom277. La situazione dei rom della Slovacchia ha suscitato grandi polemiche 
in conseguenza della segregazione delle comunità rom nei sobborghi delle città e della segregazione 
dei bambini rom nelle scuole per i disabili mentali. 
 
La prima attestazione sui rom nel territorio slovacco è del 1322 quando sono arrivati come gruppi 
nomadi con un permesso di viaggio emesso dall’Imperatore Romano oppure dal Papa. Erano 
musicisti, lavoratori di metalli e servivano nell’esercito della corte reale Ungherese. Le politiche 
anti-rom sono cominciate nel quindicesimo secolo e si sono intensificate nel sedicesimo quando – 
data l’occupazione turca – i rom erano considerato spie turche. Di conseguenza i rom sono stati 
mandati a vivere nelle abitazioni fuori città e ai lavoratori di metalli gli venne limitata la quantità 
dei beni che potevano vendere.  
 
La loro persecuzione continua con le leggi dure di Leopold I che li dichiara nel diciottesimo secolo 
fuori legge e che ne ordina l’impiccaggione. Seguono le politiche di assimilazione forzata 
dell’Imperatrice Maria Teresa che ordina ai rom di stabilirsi e di pagare le tasse. Allo stesso tempo 
viene imposto il sevizio militare per gli uomini, mentre i bambini rom sono obbligati a frequentare 
la scuola.  
 
Prima del 1938, la vita quotidiana dei rom era regolata da una legislazione restrittiva, soprattutto per 
quanto riguardava la mobilità, con leggi che prevedevano l’identificazione con le carte di identità ed 
il prelevamento delle impronte digitali. La situazione è però peggiorata considerevolmente durante 
la Seconda Guerra Mondiale quando i rom, insieme agli ebrei, sono state vittime della soluzione 
finale nazista.  
 
Le condizioni dei rom nella Cecoslovacchia della Seconda Guerra Mondiale era diversa in funzione 
della regione: i rom che vivevano nell’attuale Repubblica Ceca sono stati in maggior parte 
sterminati, mentre quelli che abitavano nelle zone slovacche sono stati mandati nei campi di 
concentrazione. Dopo l’invasione della Slovacchia operata dai tedeschi nel 1944 hanno avuto luogo 
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delle esecuzioni di massa dei rom, mentre i rom delle regioni dell’est e sud est sono stati mandati 
nei campo di concentramento di Dachau.  
 
Grandi popolazioni rom si sono spostate dopo la Seconda Guerra Mondiale nella Repubblica Ceca 
in cerca di abitazioni più decenti rispetto agli insediamenti della Slovacchia. Siccome i rom cechi 
sono stati sterminati, oppure non sono mai tornati dai campi di concentrazione, i rom che vivono 
oggi nella Repubblica ceca sono di origine slovacca.  
 
Il periodo socialista è stato caratterizzato, come anche negli altri paesi del blocco comunista, da un 
tentativo di assimilazione forzata e completa dei rom nella società cecoslovacca. Il governo ha 
rifiutato il riconoscimento dei rom come minoranza nazionale, implementando delle dure misure 
coercitive negli ambiti del lavoro, scuola e alloggiamento. È stato creato anche un programma di 
trasferimento dei rom dalle regioni dell’est della Slovacchia alle regioni ceche. Solo nel 1967 sono 
stati trasferiti contro la loro volontà 3.178 rom, di cui 1.034 sono ritornati nello stesso anno. In una 
violenta campagna per combattere il nomadismo, le autorità hanno provocato la distruzione delle 
carovane ed hanno ucciso i cavalli durante la notte278. Le misure imposte per la frequenza della 
scuola hanno inserito purtroppo tanti bambini rom nelle scuole per i disabili mentali, situazione 
ancora presente oggi.      
 
Dati demografici  
 
La Slovacchia è uno dei paesi più eterogenei dal punto di vista delle minoranze etniche dell’Europa 
Centrale. Più del 15% della popolazione appartiene alle minoranze ed i dati ufficiali mettono al 
primo posto gli ungheresi seguiti dai rom, cechi, ruteni, ucraini ed altre piccole minoranze (tedeschi, 
ebrei, croati, bulgari, russi). 
    
Il particolare comportamento demografico e riproduttivo crea una profonda distinzione tra le 
comunità rom ed il resto della popolazione, comportamento che influisce nella vita quotidiana dei 
rom diminuendo le loro opportunità future di inserimento nel mondo del lavoro e di conseguenza di 
integrazione nella società. Le caratteristiche demografiche e riproduttive delle comunità rom sono 
state da sempre in stretto collegamento con il loro status economico-sociale ed ha complicato 
notevolmente la questione rom. 
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Negli ultimi decenni la Slovacchia è testimone di un costante processo di crescita demografica dei 
rom che determina un incremento della percentuale dei cittadini di questa etnia sul totale della 
popolazione e contemporaneamente è testimone di un ringiovanimento nelle comunità rom. Gli 
attuali trend demografici confermano anche per il futuro la presente tendenza. 
     
In percentuale la Slovacchia è tra i paesi con le più consistenti comunità rom. Il più recente 
censimento279 ha rivelato una percentuale del 9,7% di rom sul totale della popolazione. La 
situazione è simile a quella romena, i rom posizionandosi dal punto di vista ufficiale come la 
seconda minoranza nel paese dopo quella ungherese. Le stime invece ritengono che anche in 
Slovacchia la popolazione rom è molto più grande attestandosi tra i 420.000 e 500.000 individui 
rappresentando circa l’11/12% della popolazione280. Prendendo in considerazione il tasso di natalità 
molto elevato nelle comunità rom, è stato previsto che entro il 2060 i rom potrebbero diventare 
maggioritari in Slovacchia281. 
 
A questi dati si aggiungono anche quelli relativi allo scarso utilizzo di metodi contraccettivi per il 
controllo delle nascite. Nel 1993 si è registrata una percentuale del 45,7% di bambini rom nati dalle 
relazioni extra-matrimoniali e la percentuale è aumentata ulteriormente negli anni successivi. In 
queste nascite, nel 20%  dei casi, le madri sono sotto i 18 anni, mentre nel 13,2% dei casi non è il 
primo parto. 
   
Il numero degli insediamenti rom si è considerevolmente incrementato, passando da 278 nel 1988 a 
591 nel 1998 così come anche il numero delle persone che abitano all’interno passando dai 14.988 
individui ai 123.034282.    
 
Le caratteristiche demografiche della minoranza rom sono le stesse che si riscontrano dappertutto in 
Europa. Un profondo contrasto rispetto al resto della popolazione: un tasso di natalità 
evidentemente molto più elevato rispetto a quello del totale della popolazione che registrava nel 
1998 10,7 nascite per 1000 abitanti283; allo stesso tempo un’aspettativa di vita inferiore per i rom 
che registra 55 anni per gli uomini e 59 per le donne contro 67 per gli uomini e 74 per le donne del 
totale della popolazione284.  
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Legislazione  
 
Successivamente alla scomparsa dei regimi comunisti, nel gennaio 1991, la libera determinazione 
delle minoranze etniche è stata realizzata tramite l’adozione della Dichiarazione Dei Diritti Umani e 
delle Libertà Fondamentali dell’Assemblea Federale Cecoslovacca. Pochi mesi dopo, ad aprile, il 
Governo Slovacco ha riconosciuto ufficialmente i rom come minoranza etnica nazionale 
indipendente tramite i “Principi Governativi per le Politiche che Riguardano i Rom”.  
 
L’attenzione sulle problematiche rom si è intensificata soprattutto a livello locale e nel 1997 è stato 
emesso il documento “Intenti Concettuali della Repubblica Slovacca per la Soluzione dei Problemi 
della Popolazione Rom nelle Attuali condizioni Sociali ed Economiche” che elencava le difficoltà 
specifiche delle comunità rom e le responsabilità istituzionali per affrontarle. 
 
È stato creato, dopo le elezioni del 1998, l’Ufficio del Plenipotenziario per le Comunità Rom 
condotto dai rappresentanti rom ed incaricato dell’implementazione della politica del governo per il 
miglioramento delle condizioni dei rom. 
 
Nel 1999 invece è stata adottata la “Strategia per le problematiche dei rom” dettagliatamente 
presentata nel secondo capitolo.    
 
Discriminazione contro i rom 
 
Le molteplici forme di discriminazione verso i rom sono caratteristiche anche della Slovacchia. I 
rom sono addirittura vittime di una vera forma di razzismo che si verifica nei rapporti con le 
istituzioni pubbliche, nei mezzi di trasporto, nei ristoranti, nei negozi ed alberghi285, e quando 
cercano il lavoro. Fino a pochi anni fa, gli uffici del lavoro usavano scrivere sulle domande dei rom 
la lettera “R” in modo da essere distinti dal resto della popolazione e di conseguenza non assunti. 
Anche se dichiarata discriminatoria ed illegale dall’amministrazione Dzurinda nel 1999, la pratica 
ha continuato anche se non si è utilizzata più la lettera “R” 286. 
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Un caso notorio di discriminazione e di violazione dei diritti dei rom si è verificato nel 1997 quando 
le autorità locali di due città dell’est della Slovacchia – Nagov e Roktovce – si sono rifiutate di 
accettare i rom all’interno delle loro località. Ci sono voluti due anni per esser convinti dalle 
autorità centrali ad annullare le proibizioni. Il sistema sanitario non ha fatto eccezione rispetto a 
queste pratiche. Ad esempio, in Kosice sono stati stabiliti orari di ricevimento alle visite mediche 
solo per i rom, mentre in Krompachy le donne incinte rom sono state isolate in camere separate 
dalle altre donne. Non pochi sono stati i casi i cui le ambulanze si sono rifiutate di entrare negli 
insediamenti rom come è successo nella regione Presov.   
 
Non pochi sono stati anche i casi di abuso di cui vittime i rom. Il rapporto ENAR del 2007 ha 
rivelato delle evacuazioni illegali dei rom, che pagavano puntualmente i loro affitti, da parte dei 
proprietari privati ed anche dalle autorità governative locali. Nell’ottobre 2007 un proprietario 
privato ha evacuato cinque famiglie rom tra cui anche una persona disabile che avevano 
costantemente pagato le loro rate di affitto. Inoltre, una parte dei loro beni sono stati distrutti in 
occasione di questa evacuazione.  
 
Il comportamento discriminatorio e razzista è stato purtroppo incoraggiato anche dalle dichiarazioni 
e dagli atteggiamenti dei rappresentanti politici. Una dura e vergognosa dichiarazione di un sindaco 
slovacco è stata citata dal giornale New York Times nel 1993: “Io non sono razzista, ma certi 
zingari dovrebbero essere sparati”287. Fortunatamente dopo le elezioni parlamentare del 1998  la 
situazione è cambiata ed atti di discriminazione e razzismo sono stati sanzionati anche a livello più 
alto come è stato il caso Vitazoslav Moric.288  
 
Le nuove modalità di comunicazione come internet ed il cellulare hanno contribuito alla diffusione 
dei messaggi razzisti ed all’iscrizione a varie associazioni razziste. È notorio il caso del messaggio 
SMS intitolato “Roming” in cui si offrivano 50 minuti di conversazione gratis per ogni 10 rom 
uccisi. Anche se forse inizialmente è stato inviato come uno scherzo di cattivissimo gusto, il 
messaggio Roming è arrivato a migliaia di persone nell 2000 con la specifica richiesta di inoltrarlo.      
 
Un importante progetto intitolato “Il Codice Slovacco sulla Consapevolezza della Sicurezza su 
Internet e la Helpline“ è iniziato nell’agosto 2007 e durerà fino ad aprile 2009. I principali partner – 
Consiglio Slovacco di Unicef  ed Il Ministro degli Interni Slovacco – intendono aumentare la 
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consapevolezza dei bambini, giovani, genitori e parenti su un corretto utilizzo di internet contro la 
pedofilia, il razzismo, la discriminazione e la violenza289.    
 
La distanza sociale verso i rom è molto alta in Slovacchia rispetto ad altri paesi dell’Europa 
Centrale. Lo studio statistico effettuato nel marzo del 2000 dall’Istituto degli Affari Pubblici ha 
rilevato una percentuale del 78% degli slovacchi che non vorrebbero avere nel loro quartiere dei 
vicini rom. Inoltre, lo stesso studio ha reso pubblico il fatto che gli slovacchi nutrono poca empatia 
verso i rom, il 49% considerando che i rom vivono nelle stesse condizioni ed hanno le stesse 
opportunità come il resto della popolazione.     
 
Gli insediamenti rom 
 
Anche se la segregazione e l’isolamento sono difficoltà che i rom riscontrano in tutti i paesi in cui si 
trovano,  il completo allontanamento delle intere comunità di rom rappresenta un argomento 
specifico della Slovacchia.    
 
Gli insediamenti dei rom nei sobborghi delle città slovacche sono l’eredità delle politiche 
esclusioniste che hanno caratterizzato il periodo della Seconda Guerra Mondiale e del successivo 
regime comunista e che hanno frenato fortemente i loro diritti. Per avere un’immagine più chiara è 
necessario ricordare le regole che i rom erano costretti a rispettare. L’accesso dei rom nelle città era 
permesso solo in certi giorni a certi orari e le loro case dovevano rispettare un limite di distanza di 
due kilometri dalle strade pubbliche.  
 
Oggi, questi insediamenti sono caratterizzati da una povertà estrema e le popolazioni rom che li 
abitano vivono in numero più alto e in condizioni peggiori che in qualsiasi altra regione o paese 
dell’Europa. In aggiunta, la maggior parte si trovano nelle regioni dell’est riconosciute come le più 
povere del paese. 
 
Secondo l’Ufficio del Plenipotenziario del Governo Slovacco per la Soluzione dei Problemi della 
Minoranza Rom, nel 2000 si registravano 616 insediamenti rom per un totale di 126.046 abitanti 
rom, di cui quasi la metà di questi localizzati nella regione Presov che conta 252 insediamenti ed un 
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totale di 53.057 individui di etnia rom. Segue la regione Kosice dove si trovano 153 insediamenti 
con una popolazione di 38.373 rom.   
 
Una ricerca qualitativa della Banca Mondiale290 su tre regioni della Slovacchia291 offre 
un’immagine rappresentativa delle condizioni di vita dei rom che abitano negli insediamenti 
segregati.  
 
È stata evidenziata una classifica delle abitazioni rom all’interno della Slovacchia: 
• villaggi o città completamente integrate come è il caso della località Nova Lubovna nella 
regione Stara Lubovna nell’est della Slovacchia 
• abitazioni rom in quartieri completamente separati o nelle periferie delle città come è il caso 
delle comunità rom in Studienka in Malacky 
• il terzo tipo riguarda le comunità rom che vivono segregate ed isolate, a chilometri fuori 
dalle città; un esempio in questo senso è Kyjatice nella regione Rimavska Sobota  
 
Il livello di povertà di queste comunità è strettamente collegato a più fattori tra cui la locazione 
geografica, il livello dell’integrazione etnica e della segregazione. Gli insediamenti composti 
esclusivamente da individui di etnia rom sono in assoluto i più poveri. I membri di queste comunità 
si trovano in un circolo vizioso: più segregati ed isolati sono, più sono poveri, quindi meno 
opportunità hanno di andare a lavorare fuori nelle vicinanze e di conseguenza più destinati a 
rimanere segregati e poveri. Tra l’altro i rom non sono nemmeno proprietari delle loro abitazioni 
negli insediamenti isolati.  
 
Siccome la povertà ha anche delle conseguenze sociali e psicologiche importanti è stato rilevato 
inoltre un sentimento di insicurezza ed impotenza delle persone che vivono negli insediamenti 
isolati ed un diretto collegamento tra la povertà ed il sentimento di vergogna292.  
 
Gli insediamenti sono privi delle utilità e dei servizi pubblici essenziali: acqua, elettricità e raccolta 
rifiuti e fognatura.  Dal 1988 al 1998 il numero degli insediamenti rom senza acqua potabile è 
aumentato da 15 a 20, quelli senza accesso alle infrastrutture da 7 a 34, mentre quelli senza 
elettricità da 15 a 251.   
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 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005, pag. 57 
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 Le tre regioni sono: Malacky, Stara Lubovna e Rimavska Sobota 
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 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005, pag. 64 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
I ROM E I NUOVI MEMBRI DELL’UNIONE EUROPEA 
 
Pagina 151 di 265 
La mancanza dell’acqua corrente è un vero problema della stragrande maggioranza delle comunità 
di tutte le tre regioni prese in analisi. Gli abitanti accusano di essere costretti a bere acqua 
contaminata che gli porta delle malattie come la scabbia, diarrea, parassiti.  
 
La mancanza dell’elettricità, anche se nella maggior parte dei casi è affrontata meglio, genera però 
gravi problemi in inverno.   
 
La raccolta dei rifiuti e la fognatura sono servizi di cui i rom delle su citate zone usufruiscono 
ancora di meno. Anche nelle comunità dove hanno acqua oppure elettricità come alcuni 
insediamenti nella regione Malacky, gli abitanti accusano l’assenza della raccolta dei rifiuti con 
grave conseguenze sulla loro salute. 
 
È emblematico il caso della famiglia rom che abita in un insediamento segregato – Kolackov - di 
220 abitanti nella Regione Stara Lubovna. Sette persone tra cui una donna incinta minorenne 
vivono in due stanze costruite in legno senza acqua corrente, elettricità, fognatura e raccolta dei 
rifiuti. In questa zona nessuna delle case è legalmente registrata e la disoccupazione raggiunge quasi 
il 100%.  
 
La disoccupazione è un altro problema che ovviamente contribuisce alla povertà di queste 
comunità. Anche se tutti i rom che vivono in Slovacchia riscontrano questo problema, comunque è 
più accentuato nelle regioni dove si trovano gli insediamenti isolati. Ad esempio, se nel 1999 in 
tutta la regione Malacky si registrava un tasso di disoccupazione pari al 13,5%, nelle comunità 
isolate dei rom il tasso era tra il 60% ed il 100%. In Stara Lubovna e Rimavska Sobota, dove il tasso 
di disoccupazione del totale della popolazione era più alto, anche quello della popolazione rom 
registrava valori più elevati tra l’80% ed il 100%. 
 
Le scuole per i disabili 
 
Frequentare la scuola e le istituzioni sanitarie risulta sempre più difficile in queste circostanze. 
Inoltre, i rom riscontrano delle difficoltà nella comunicazione con i fornitori di servizi ( medici, 
giudici, assistenti sociali, professori) come conseguenza di una scarsa padronanza della lingua 
slovacca.  
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L’isolamento e le condizioni economiche impediscono la frequentazione delle classi preprimarie293 
da parte dei bambini rom che, nel caso in cui venissero iscritti a scuola, avrebbero seri problemi di 
comprenzione dovuti anche all’utilizzo della lingua. Come conseguenza di questa situazione e della 
discriminazione di cui sono vittime, i bambini sono stati spesso inseriti nelle scuole per i disabili 
mentali. 
 
Il discorso delle classe speciali è complesso ed in modo assurdo non rappresenta sempre una 
decisione delle autorità. Nella Repubblica Ceca nel 1997 è stata identificata una percentuale elevata 
pari addirittura al 64% di bambini iscritti nelle scuole per i disabili mentali ed anche se i dati per la 
Slovacchia non sono precisi la situazione è considerata simile294. I figli dei rom frequentano le 
scuole speciali sia come conseguenza della discriminazione e delle difficoltà ad adattarsi nelle classi 
normali, ma anche come conseguenza della decisione volontaria dei propri genitori. La concezione 
che i loro figli vengano protetti dalla discriminazione e dalle ostilità nelle scuole per i disabili, dato 
il numero elevato di rom al loro interno, fa si che i genitori iscrivano i  bambini in queste istituzioni. 
Inoltre, alcune di queste scuole offrono delle agevolazioni come alloggio e servizio mensa per cui è 
ancora più comprensibile la scelta dei genitori rom.   
 
È importante però specificare che vari test psico-pedagogici hanno dimostrato la scelta infondata ed 
assurda di iscrivere i bambini rom nelle scuole per i disabili mentali295.  Invece, la decisione di 
creare delle classi solo rom è del tutto discriminatoria e mira all’isolamento di questi bambini dal 
resto degli alunni. 
  
* 
* * 
                                                 
293
 “Zero Grade Classes” - Bambini tra i 3 ed i 6 anni che frequentano la scuola un anno prima dell’inizio delle classe 
elementari ; sono state implementate per la prima volta in Slovacchia nel 1992 con lo scopo di preparare i bambini rom 
per un facile inserimento nel sistema scuolastico 
294
 The World Bank “ Roma in an Expanding Europe. Breaking the poverty Cycle” Washington DC, 2005, pag. 83 
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 UNDP Report UNPD “Avoiding the dependency trap” , The Roma in Central and Eastern Europe, 2005, on line data 
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CAPITOLO V  ANALISI -  STEREOTIPI E DISCRIMINAZIONE 
 
5.1.  Presentazione  
 
Dopo un’ampia analisi dei report esistenti sono stati rilevati degli atteggiamenti discriminatori ed 
intolleranti. Per avere anche l’osservazione di un’esperienza personale che rilevi la presenza dei 
rispettivi comportamenti, si è elaborata una ricerca telematica in internet in varie chat. Per motivi 
linguistici è stato deciso di intervistare delle persone di cittadinanza italiana e romena. Inoltre, la 
Romania è uno dei paesi dove si registra una dimensione elevata della popolazione rom, mentre in 
Italia si è segnalata recentemente una situazione tesa e conflittuale riguardo le persone di etnia rom, 
che ha accentuato la necessità del governo di imporre una politica di emergenza per la sicurezza 
sociale.    
 
È stato scelto un campione di 244 persone con età comprese tra 17 e i 58 anni di cui 167 uomini e 
77 donne. La ricerca si è svolta da ottobre 2007 a dicembre 2008. Dato il fatto che le persone nelle 
chat hanno interessi personali riguardo più argomenti, una vera e propria intervista non è stata 
possibile. Di conseguenza si è scelto di intervistare in maniera sintetica un totale di 244 individui 
con lo scopo di identificare se manifestano atteggiamenti discriminatori nei confronti dei rom negli 
ambiti lavorativo e privato. Inoltre, si è tentato di identificare quali sono i pregiudizi esistenti 
riguardo i rom chiedendo agli intervistati di elencare tre caratteristiche che attribuiscono ai membri 
delle comunità rom. L’elaborazione dei dati raccolti è stata realizzata tramite il programma di 
statistica SPSS296. 
 
La chat è un posto dove è facile comunicare e la veridicità delle risposte è quasi garantita dato lo 
status dell’anonimato. È risultato impossibile realizzare un’ampia intervista o applicare un 
questionario perché le persone accordavano poca importanza all’argomento, cercando dopo poco 
tempo dalla presentazione di approcciare argomenti di interesse personale. Perciò la scelta delle sole 
tre domande specifiche ha assicurato la conservazione dell’attenzione sul tema ed ha assicurato 
delle risposte chiare e sincere. Sono state preferite e ricercate le persone che nella vita fanno gli 
imprenditori in modo da avere un’immagine ancora più fedele ed autentica della presenza della 
discriminazione su base etnica nell’ambito lavorativo.     
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L’intervista è composta da quattro domande generiche che riguardano il profilo della persona, 
cittadinanza, genere, età e categoria professionale, domande che sono specifiche all’incontro 
virtuale. A queste si aggiungono le tre domande di carattere specifico relative al tema sulla 
minoranza rom: 
 Se fossi datore di lavoro assumeresti una persona di etnia rom? 
 Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? 
 Qual’è la prima caratteristica di una persona di etnia rom che ti viene in mente ? 
 
Per ottenere dei risultati migliori dal punto di vista statistico, le interviste che contenevano missing 
values sono stati eliminati dall’inizio. 
 
* 
* * 
 
5.2.  Interpretazione dei dati 
 
Come già espresso in precedenza all’intervista hanno risposto 244 persone con le seguenti 
caratteristiche.  
 
 
CITTADINANZA 
 
Statistics 
Cittadinanza 
N Valid 244 
Missing 0 
 
 
Cittadinanza 
  
Frequency Percent Valid Percent 
Cumulative 
Percent 
Valid cittadinanza italiana 116 47,5 47,5 47,5 
cittadinanza romena 128 52,5 52,5 100,0 
Total 244 100,0 100,0  
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Dalla tabella si osserva che il numero delle persone di cittadinanza romena che hanno risposto è 
stato leggermente maggiore 128 (52,5%) rispetto al 116 (47,5%) di quelle di cittadinanza italiana, 
senza una motivazione particolare. Per quanto concerne il genere dei rispondenti si è rivelato un 
numero maggiore degli uomini rispetto alle donne, il 68,4% contro il 31,6%. Questo aspetto molto 
probabilmente è una conseguenza del fatto che gli uomini siano più presenti nelle chat rispetto alle 
donne. 
 
Le frequenze sono le seguenti: 
 
GENERE 
 
 
Genere 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid Feminile 77 31.6 31.6 31.6 
Maschile 167 68.4 68.4 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
 
 
genere * cittadinanza Crosstabulation 
   cittadinanza 
Total 
   cittadinanza 
italiana 
cittadinanza 
romena 
genere Feminile Count 42 35 77 
% within sesso 54,5% 45,5% 100,0% 
% within cittadinanza 36,2% 27,3% 31,6% 
% of Total 17,2% 14,3% 31,6% 
Maschile Count 74 93 167 
% within sesso 44,3% 55,7% 100,0% 
% within cittadinanza 63,8% 72,7% 68,4% 
% of Total 30,3% 38,1% 68,4% 
Total Count 116 128 244 
% within sesso 47,5% 52,5% 100,0% 
% within cittadinanza 100,0% 100,0% 100,0% 
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genere * cittadinanza Crosstabulation 
   cittadinanza 
Total 
   cittadinanza 
italiana 
cittadinanza 
romena 
genere Feminile Count 42 35 77 
% within sesso 54,5% 45,5% 100,0% 
% within cittadinanza 36,2% 27,3% 31,6% 
% of Total 17,2% 14,3% 31,6% 
Maschile Count 74 93 167 
% within sesso 44,3% 55,7% 100,0% 
% within cittadinanza 63,8% 72,7% 68,4% 
% of Total 30,3% 38,1% 68,4% 
Total Count 116 128 244 
% within sesso 47,5% 52,5% 100,0% 
% within cittadinanza 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 47,5% 52,5% 100,0% 
 
 
Realizzando un crosstab tra cittadinanza e genere si osserva che nonostante siano stati intervistati 
più romeni che italiani, dal totale delle donne che hanno risposto soltanto il 45,5% sono romene, 
mentre il 55,5% italiane. Sul totale di romeni intervistati per la ricerca le donne rappresentano 
soltanto il 27,3%, mentre sul totale di italiani le donne sono rappresentate in una percentuale più 
alta pari al 36,2%. 
 
La ricerca è stata effettuata su persone con un età minima di 17 anni e massima di 58 anni e di 
conseguenza la media d’età è di 35.33 anni. 
 
ETA 
 
Descriptive Statistics 
 N Minimum Maximum Mean Std. Deviation 
età 244 17.00 58.00 35.3361 10.64899 
Valid N (listwise) 244     
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Per una migliore analisi dei dati è stata effettuata una divisione dell’ètà in 3 categorie abbastanza 
proporzionate: 
 
1. tra i 15 e 30 anni 
2. tra i 31 e 40 anni 
3. tra i 41 e 60 anni 
 
 
 
gruppi di età 
  
Frequency Percent Valid Percent 
Cumulative 
Percent 
Valid 15 -30 anni 87 35,7 35,7 35,7 
31- 40 anni 80 32,8 32,8 68,4 
41- 60 anni 77 31,6 31,6 100,0 
Total 244 100,0 100,0  
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Dall’analisi dei dati si osserva una distribuzione abbastanza omogenea della variabile età in quanto 
le percentuali risultate sono quasi della stessa dimensione. Si è rivelata soltanto una percentuale di 
rispondenti giovani leggermente più alta rispetto alle altre due categorie: 35,7% di persone tra i 15 e 
30 anni contro il 32,8% con le età comprese tra i 31 e 40 anni e 31,6% con le età comprese tra i 41 e 
60 anni.  
 
La variabile professione è stata divisa in quattro categorie: 
 studente 
 impiegato 
 imprenditore 
 altro 
 
Data la modalità di comunicazione, la categoria degli studenti è molto ampia, la chat essendo un 
punto di incontro preferito dai giovani e quindi di conseguenza dagli studenti. Nella categoria 
“altro” sono stati inseriti i liberi professionisti ed i disoccupati, mentre la categoria impiegati 
comprende sia quelli statali sia quelli privati. La frequenza bassa di persone disoccupate è molto 
probabilmente dovuta anche ad uno stato di imbarazzo personale degli intervistati per cui è  
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possibile che non abbiano dichiarato la verità. La categoria “imprenditori” è in particolare alta 
rispetto alla normale frequenza nella vita reale per due motivazioni. La prima, concerne il fatto che 
nel campione da intervistare sono state preferite le persone che nella vita fanno gli imprenditori per 
avere un’immagine più attendibile della relazione tra la discriminazione ed il mondo del lavoro. La 
seconda, riguarda molto probabilmente la scelta degli intervistati di creare nell’interlocutore 
un’impressione migliore di quella che si presenti in realtà. Comunque, nessuna di queste anomalie 
su cui è possibile avere il dubbio della sincerità, non possono influire negativamente i risultati della 
ricerca dato che la domanda dei datori di lavoro è ipotetica.   
 
 
 
CATEGORIA PROFESSIONALE 
 
 
Categoria 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid altro 9 3.7 3.7 3.7 
studente 36 14.8 14.8 18.4 
impiegato 113 46.3 46.3 64.8 
imprenditore 86 35.2 35.2 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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categoria * cittadinanza Crosstabulation 
   Cittadinanza 
Total 
   cittadinanza 
italiana 
cittadinanza 
romena 
categoria altro Count 9 0 9 
% within categoria 100,0% ,0% 100,0% 
% within cittadinanza 7,8% ,0% 3,7% 
% of Total 3,7% ,0% 3,7% 
studente Count 13 23 36 
% within categoria 36,1% 63,9% 100,0% 
% within cittadinanza 11,2% 18,0% 14,8% 
% of Total 5,3% 9,4% 14,8% 
impiegato Count 56 57 113 
% within categoria 49,6% 50,4% 100,0% 
% within cittadinanza 48,3% 44,5% 46,3% 
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% of Total 23,0% 23,4% 46,3% 
imprenditore Count 38 48 86 
% within categoria 44,2% 55,8% 100,0% 
% within cittadinanza 32,8% 37,5% 35,2% 
% of Total 15,6% 19,7% 35,2% 
Total Count 116 128 244 
% within categoria 47,5% 52,5% 100,0% 
% within cittadinanza 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 47,5% 52,5% 100,0% 
 
 
La grande maggioranza dei rispondenti sono impiegati cioè il 46,3%, mentre il 35,2% sono 
imprenditori. Dalla tabella sottostante si osserva, che tutti quelli che hanno dichiarato di inquadrarsi 
nella categoria “altro” sono italiani. Allo stesso tempo vediamo che dal numero totale di 
imprenditori il 55,8% sono romeni mentre il 44,2% sono italiani. Nella categoria “impiegato” le 
percentuali sono simili registrandosi 49,6% italiani e 50,4% romeni. Osserviamo anche che quasi la 
metà di tutti gli italiani (48,3%) che hanno risposto sono impiegati. 
 
Dopo l’analisi del profilo personale, sono state applicate tre domande specifiche dell’argomento 
sulla minoranza rom con lo scopo di identificare gli stereotipi, i pregiudizi e gli atteggiamenti 
discriminatori o intolleranti che la gente potrebbe manifestare nei confronti delle persone di 
quest’etnia.  
 
La prima domanda “Se fossi datore di lavoro assumeresti persone di etnia rom?” ha lo scopo di 
identificare la presenza della discriminazione nell’ambito lavorativo, più precisamente la 
discriminazione che si può verificare al momento dell’assunzione. Siccome i rappresentanti della 
minoranza rom, le organizzazioni governative e non governative e la stessa Unione Europea hanno 
ripetutamente enfatizzato il legame tra la discriminazione etnica e l’assunzione nei posti di lavoro, 
si intende quindi individuare dei pregiudizi nei confronti dei rom che non consentono loro di 
beneficiare delle stesse opportunità come il resto della popolazione. La domanda è ipotetica per 
permettere di rispondere anche alle persone che non hanno un ruolo adatto ad assumere.     
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Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid Si 57 23.4 23.4 23.4 
No 161 66.0 66.0 89.3 
non lo so 26 10.7 10.7 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
 
 
 
 
 
 
 
 
Sia dalla tabella sia dalla figura si nota che una percentuale alta di tutti i rispondenti non 
assumerebbe persone di etnia rom cioè il 66%, mentre il 10,7% manifestano dei dubbi quindi non 
sanno se lo farebbero oppure no. L’unico criterio menzionato è l’appartenenza etnica quindi, risulta 
ovvio che il 66% non assumerebbero perché hanno dei pregiudizi nei confronti dei rom. È però 
interessante investigare se c’è un collegamento tra questa domanda e la cittadinanza delle persone 
intervistate.  
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cittadinanza * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia 
rom? 
   si no non lo so Total 
cittadinanza cittadinanza italiana Count 20 85 11 116 
% within cittadinanza 17.2% 73.3% 9.5% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
35.1% 52.8% 42.3% 47.5% 
% of Total 8.2% 34.8% 4.5% 47.5% 
cittadinanza romena Count 37 76 15 128 
% within cittadinanza 28.9% 59.4% 11.7% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
64.9% 47.2% 57.7% 52.5% 
% of Total 15.2% 31.1% 6.1% 52.5% 
Total Count 57 161 26 244 
% within cittadinanza 23.4% 66.0% 10.7% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 
% of Total 23.4% 66.0% 10.7% 100.0% 
 
 
Dalla relazione tra le risposte e la cittadinanza si rivela che dal totale delle persone che 
assumerebbero una persona di etnia rom, il 64,9% sono romeni, e soltanto il 35,1% sono italiani. 
Questa differenza si spiega nel fatto che in Romania la popolazione è molto più abituata alla 
presenza dei rom dato che questo paese ha la più numerosa popolazione di etnia rom. Inoltre, è 
molto più abituata anche ad assumere persone di etnia rom questi lavorando soprattutto nel dominio 
delle pulizie, raccolta rifiuti, edilizia, agricoltura. Mentre in Romania anche se discriminati i rom 
sono visti come concittadini, in Italia i rom hanno piuttosto uno statuto di recente immigrante e le 
tensioni attuali hanno accentuato la presenza dei pregiudizi. Invece, prendendo in considerazione il 
totale degli italiani, il 73,3% non assumerebbero una persona di etnia rom mentre sul totale dei 
romeni il 59,4% non assumerebbero. Anche se la percentuale degli italiani è senza dubbio superiore 
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a quella dei romeni, non cambia il fatto che la media è comunque alta, una percentuale del 66 % 
non darebbe nessuna possibilità di lavorare ad una persona solo perché rom.    
 
Per quanto concerne il genere degli intervistati e le risposte che hanno fornito a questa domanda non 
si è notato nessun legame tra le due variabili. Invece, si possono osservare delle variazioni di 
risposta in base all’età rivelate nella seguente tabella. 
 
gruppi di età * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   
Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
gruppi di età 1,00 Count 26 55 6 87 
% within gruppi di età 29,9% 63,2% 6,9% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
45,6% 34,2% 23,1% 35,7% 
% of Total 10,7% 22,5% 2,5% 35,7% 
2,00 Count 13 57 10 80 
% within gruppi di età 16,3% 71,3% 12,5% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
22,8% 35,4% 38,5% 32,8% 
% of Total 5,3% 23,4% 4,1% 32,8% 
3,00 Count 18 49 10 77 
% within gruppi di età 23,4% 63,6% 13,0% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
31,6% 30,4% 38,5% 31,6% 
% of Total 7,4% 20,1% 4,1% 31,6% 
Total Count 57 161 26 244 
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% within gruppi di età 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
 
 
Risulta che dagli individui che assumerebbero una persona rom il 45,6% appartengono alla prima 
categorie di età, dei giovani tra i 15 e 31 anni, mentre il 22,8 % alla seconda dei 31-40 anni ed il 
31,6% alla terza dei 41- 60 anni. Purtroppo, il fatto che i giovani sono meno discriminatori, anche 
se una buona notizia a lungo termine, a breve termine è sconfortante perché sono in gran parte 
studenti ed in pratica non hanno ruoli di responsabilità per poter assumere. Dal gruppo 1 di età il 
63,2% non assumerebbero persone di etnia rom, mentre dal secondo gruppo il 71,3% non li 
assumerebbero, e dal terzo gruppo il 63,6%. Risulta sempre che i giovani sembrano più tolleranti ed 
aperti alla diversità, però in pratica la conclusione è la stessa espressa precedentemente: la 
percentuale delle persone discriminatorie è comunque molto alta - cosa che abbassa notevolmente 
l’inserimento dei rom nel mondo del lavoro. 
 
categoria * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
categoria altro Count 2 6 1 9 
% within categoria 22,2% 66,7% 11,1% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
3,5% 3,7% 3,8% 3,7% 
% of Total ,8% 2,5% ,4% 3,7% 
studente Count 11 22 3 36 
% within categoria 30,6% 61,1% 8,3% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
19,3% 13,7% 11,5% 14,8% 
% of Total 4,5% 9,0% 1,2% 14,8% 
impiegato Count 26 75 12 113 
% within categoria 23,0% 66,4% 10,6% 100,0% 
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% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
45,6% 46,6% 46,2% 46,3% 
% of Total 10,7% 30,7% 4,9% 46,3% 
imprenditore Count 18 58 10 86 
% within categoria 20,9% 67,4% 11,6% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
31,6% 36,0% 38,5% 35,2% 
% of Total 7,4% 23,8% 4,1% 35,2% 
Total Count 57 161 26 244 
% within categoria 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
 
 
Da questa tabella si può notare che i più aperti e tolleranti fanno parte della categoria degli studenti 
(30,6%), mentre il 23% sono impiegati ed il 20,9 % imprenditori che hanno dichiarato di accettare 
di assumere rom. In realtà risulta che quelli che hanno il vero ruolo di assumere sono allo stesso 
tempo quelli che manifestano atteggiamenti discriminatori, cioè più dell’82% del totale delle 
persone che non assumerebbero i rom sono imprenditori oppure impiegati.  
 
La seconda domanda specifica Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? è stata 
inserita con lo scopo di individuare se le discriminazioni contro i rom si estendono anche nella sfera 
privata delle persone e se si manifesta allo stesso modo.  
 
 
Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid Si 198 81.1 81.1 81.1 
No 33 13.5 13.5 94.7 
non lo so 13 5.3 5.3 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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Dalla tabella e dalla figura soprastanti si può facilmente notare che la percentuale delle persone che 
non desiderano avere dei rom come vicini di casa è di molto superiore a quella della domanda 
precedente che riguardava le persone che hanno dichiarato di non volerli assumere. Si può dedurre 
che alla gente dà molto più fastidio averli come vicini di casa che colleghi al lavoro. Infatti, anche la 
percentuale degli indecisi è inferiore a quella precedente, in sostanza meno della metà. Mentre il 
10,7% delle persone non sanno dire di sicuro se accettassero di assumere dei rom, per quanto 
riguarda il vicinato solo il 5,3% dichiara di essere in dubbio. Quindi rispetto alla domanda sul 
lavoro, la metà degli indecisi e quasi il 10% di coloro che hanno dichiarato di volerli assumere, 
sono passati nella categoria di coloro che manifestano un atteggiamento discriminatorio dichiarando 
di non voler assolutamente dei rom come vicini di casa.  
 
Malgrado nel caso del lavoro intervengono anche degli interessi di tipo economico, è ovvio che le 
persone danno molta più importanza alla sfera privata e tendono di isolare i propri spazi e quelli 
delle proprie famiglie. Poi, tanti di coloro che assumerebbero rom non sono necessariamente i 
proprietari delle aziende, mentre sulla casa interviene il senso della proprietà quindi un interesse 
diretto. Il 13,5% hanno dichiarato che non gli dispiacerebbe avere come vicini i rom, una 
percentuale ridicola se teniamo conto che sono sempre cittadini europei e che hanno gli stessi diritti 
di tutti gli altri. In queste circostanze è ovvio che volersi integrare non sarà mai sufficiente  
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cittadinanza * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
Total    si no non lo so 
Cittadinan
za 
 cittadinanza italiana Count 97 11 8 116 
% within cittadinanza 83,6% 9,5% 6,9% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio avere 
dei vicini di casa di etnia rom? 
49,0% 33,3% 61,5% 47,5% 
% of Total 39,8% 4,5% 3,3% 47,5% 
cittadinanza romena Count 101 22 5 128 
% within cittadinanza 78,9% 17,2% 3,9% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio avere 
dei vicini di casa di etnia rom? 
51,0% 66,7% 38,5% 52,5% 
% of Total 41,4% 9,0% 2,0% 52,5% 
Total Count 198 33 13 244 
% within cittadinanza 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio avere 
dei vicini di casa di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
 
 
Dalla correlazione tra le risposte e la variabile cittadinanza risulta che all’83,6% degli italiani e al 
78,9% dei romeni darebbe fastidio avere dei vicini di etnia rom. Allo stesso tempo al 9,5% degli 
italiani non darebbe fastidio mentre la percentuale dei romeni alla quale non darebbe fastidio è 
quasi doppia di quella degli italiani, cioè il 17,2%.  Questa differenza tra le due percentuali in base 
alla cittadinanza si potrebbe spiegare allo stesso modo come in precedenza perché i romeni sono 
molto più abituati alla presenza delle persone di etnia rom e conseguentemente ad avere vicini rom, 
rispetto agli italiani.  
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gruppi di età * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
Total    si no non lo so 
Gruppi di età 1,00 Count 69 13 5 87 
% within gruppi di età 79,3% 14,9% 5,7% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
34,8% 39,4% 38,5% 35,7% 
% of Total 28,3% 5,3% 2,0% 35,7% 
2,00 Count 69 8 3 80 
% within gruppi di età 86,3% 10,0% 3,8% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
34,8% 24,2% 23,1% 32,8% 
% of Total 28,3% 3,3% 1,2% 32,8% 
3,00 Count 60 12 5 77 
% within gruppi di età 77,9% 15,6% 6,5% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
30,3% 36,4% 38,5% 31,6% 
% of Total 24,6% 4,9% 2,0% 31,6% 
Total Count 198 33 13 244 
% within gruppi di età 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
 
 
Per quanto concerne invece il legame con la variabile età risulta che coloro a cui dispiacerebbe 
avere come vicini di casa i rom, si inquadrano nella seconda categoria quella delle persone con le 
età comprese tra i 31 e 40 anni. Questi rappresentano una percentuale del 86,3% quasi il 10% in più 
rispetto alle altre due  categorie. Si potrebbe immaginare che a queste età le persone hanno delle 
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famiglie con dei bambini piccoli e quindi il desiderio di sicurezza e di protezione aumenta 
considerevolmente perciò  i pregiudizi che hanno sui rom li fa desiderare di non averli come vicini. 
categoria * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
Total    si no non lo so 
categoria altro Count 8 1 0 9 
% within categoria 88,9% 11,1% ,0% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
4,0% 3,0% ,0% 3,7% 
% of Total 3,3% ,4% ,0% 3,7% 
studente Count 27 7 2 36 
% within categoria 75,0% 19,4% 5,6% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
13,6% 21,2% 15,4% 14,8% 
% of Total 11,1% 2,9% ,8% 14,8% 
impiegato Count 92 16 5 113 
% within categoria 81,4% 14,2% 4,4% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
46,5% 48,5% 38,5% 46,3% 
% of Total 37,7% 6,6% 2,0% 46,3% 
imprenditore Count 71 9 6 86 
% within categoria 82,6% 10,5% 7,0% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
35,9% 27,3% 46,2% 35,2% 
% of Total 29,1% 3,7% 2,5% 35,2% 
Total Count 198 33 13 244 
% within categoria 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
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I risultati della correlazione tra la domanda sul vicinato e la variabile professione sono abbastanza 
coerenti con i risultati della domanda precedente dato che al 19,4% degli studenti non darebbe 
nessun disturbo avere delle persone di etnia rom come vicini, mentre le percentuali delle altre due 
categorie  sono più basse: il 14,2% per gli impiegati ed il 10,5% per gli imprenditori. Invece dal 
totale delle persone a cui darebbe fastidio, il 46,5% sono impiegati, il 35,9% sono imprenditori ed il 
13,6% sono studenti. Questo dimostra nuovamente che gli studenti sono quelli più tolleranti ed 
aperti. 
 
Successivamente è stata elaborata anche la correlazione tra le due domande applicate in occasione 
dell’intervista con lo scopo di poter fare un paragone tra gli atteggiamenti discriminatori manifestati 
nell’ambito lavorativo è quelli della sfera privata. Si vedrà che più della metà delle persone che 
offrirebbero un posto di lavoro alle persone di etnia rom, allo stesso tempo però non accetterebbero 
di averli come vicini di casa.  
 
Dalla tabella sottostante si rimarca che dal totale degli intervistati che assumerebbero una persona di 
etnia rom, al 50,9%  darebbe però fastidio averli come vicini di casa, al 38,6% non creerebbe 
nessun problema né al lavoro né nel vicinato, mentre il 10,5 % non lo sanno. Questo dimostra di 
nuovo il fatto che nello spazio privato la presenza dei rom è molto meno accettata rispetto 
all’ambito lavorativo. 
 
Dal totale degli intervistati che non assumerebbero una persona di etnia rom soltanto il 5% li 
accetterebbero senza problemi come vicini di casa, mentre il 94,4% non li vorrebbero né a casa né 
al lavoro. Invece dal totale degli intervistati che non vorrebbero avere come vicino una persona di 
etnia rom, il 14,6% li assumerebbero perciò li accetterebbero al lavoro, mentre la stragrande 
maggioranza  cioè il 76,8% nemmeno li assumerebbero ed il 8,6% manifestano dei dubbi 
sull’assunzione.  
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Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia 
rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
Se fossi datore di lavoro, 
assumeresti un persona 
di etnia rom? 
Si Count 29 22 6 57 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
50,9% 38,6% 10,5% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
14,6% 66,7% 46,2% 23,4% 
% of Total 11,9% 9,0% 2,5% 23,4% 
no Count 152 8 1 161 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
94,4% 5,0% ,6% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
76,8% 24,2% 7,7% 66,0% 
% of Total 62,3% 3,3% ,4% 66,0% 
non lo so Count 17 3 6 26 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
65,4% 11,5% 23,1% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
8,6% 9,1% 46,2% 10,7% 
% of Total 7,0% 1,2% 2,5% 10,7% 
Total Count 198 33 13 244 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
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La terza domanda, “Qual è la prima caratteristica di una persona di etnia rom che ti viene in 
mente?”, è stata appositamente scelta come l’ultima proprio perché offre una spiegazione 
complessiva degli atteggiamenti discriminatori rilevati precedentemente. È stata applicata con lo 
scopo di identificare precisamente quali sono gli stereotipi attribuiti ai rom dalle persone 
intervistate.  
 
L’aspetto interessante di tutto ciò è costituito dal fatto che, nonostante la domanda prevedeva una 
sola caratteristica, tutte le persone in assoluto hanno fornito volontariamente almeno due o tre 
caratteristiche. Le più frequenti, menzionate quindi da quasi tutte le persone intervistate, sono state 
sporco, ladro e pigro. Con grande amarezza si è costatato che le persone hanno fornito 
esclusivamente degli stereotipi negativi relativamente alle persone di etnia rom. Come si può 
osservare, esiste la categoria altro che conta veramente poco e che comprendeva comunque delle 
caratteristiche dispregiative riguardo i rom ( furbo, ignorante, rumoroso, maleducato, eccentrico). 
L’unico attributo in concordanza con la realtà, anche se negativo, è stato quello di “povero” che 
potrebbe dimostrare anche un certo livello di comprensione ed empatia. 
 
 
Qual'e la prima caratteristica di una persona di etnia rom che ti viene in 
mente? 
  
Frequency Percent Valid Percent 
Cumulative 
Percent 
Valid sporco 72 29,5 29,5 29,5 
ladro 70 28,7 28,7 58,2 
pigro 53 21,7 21,7 79,9 
povero 17 7,0 7,0 86,9 
criminale 24 9,8 9,8 96,7 
altro 8 3,3 3,3 100,0 
Total 244 100,0 100,0  
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La figura rappresenta la divisione degli intervistati in funzione degli stereotipi che hanno espresso. 
Si rimarca che la grande maggioranza delle persone intervistate caratterizzano i rom prima di tutto 
sporchi, poi ladri, poi pigri, criminali e poveri. Le figure successive rappresentano queste distinsioni 
in base alla nazionalità.  
 
Gli italiani del campione vedono i rom innanzitutto come sporchi (25,9%), poi come ladri (23,3%) e 
pigri (22,4%). La percentuali degli italiani che li identificano come criminali e poveri sono quasi 
uguali, cioè il 12,9% contro il 12,1%.  
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La situazione è diversa per gli intervistati di cittadinanza romena, che  innanzitutto caratterizzano i 
rom come ladri (33,6%), poi come sporchi (32,8%), pigri (21,1%), criminali (7%) ed in  fine come 
poveri (2,3%). Si nota una percentuale molto piccola di persone che considerano i rom poveri, 
addirittura più bassa della categoria “altro”, più precisamente il 2,3% rispetto al 3,3%. 
 
 
 
 
 
Valutando in modo comparativo i risultati rivelati in base alla cittadinanza si osserva che gli italiani 
hanno un’impressione sulla popolazione rom leggermente diversa da quella dei romeni. Questi 
ultimi considerano i rom, in una percentuale molto inferiore agli italiani del 2,3% contro il 12,1%,  
meno poveri. Per gli italiani i rom risultano molto più poveri di quanto risultano per i romeni. La 
differenza sussiste forse in due aspetti della vita quotidiana di entrambe le popolazioni sia rom sia 
non rom. La prima riguarda il fatto che i rom che sono arrivati recentemente nei paesi occidentali 
sono migrati come conseguenza di una povertà estrema, alla ricerca di una vita migliore. In Italia, la 
stragrande maggioranza dei rom hanno lo statuto di immigrante, essendo arrivati da tutta l’Europa 
dai paesi dove il tenore di vita è inferiore a quello italiano ( come la Romania, Bulgaria, paesi 
dell’Ex Jugoslavia). Quindi da questo punto di vista, non solo che il divario tra i tenori di vita è 
molto più accentuato ed ovvio, ma vivono anche nelle condizioni precarie, abitazioni non adatte, 
improvvisate come le baraccopoli. Inoltre in Romania è stata diffusa dai media l’immagine di alcuni 
rom molto ricchi, che possiedono delle belle ville e macchine costose, oppure dei rom musicisti – i 
lautari – che guadagnano esageratamente di più rispetto al resto della popolazione romena. Allo 
stesso tempo in Romania le persone di etnia rom che lavorano sono molto più frequenti.  
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La percentuale più alta degli italiani che considerano i rom criminali (12,9%) rispetto ai romeni 
(7%) è molto probabilmente dovuta ai recenti episodi di delinquenza diffusi dai media italiani in cui 
sono stati coinvolti individui appartenenti all’etnia rom. In sostanza, la tabella sottostante riflette 
un’immagine generale sulla caratteristica “criminale” dimostrando che dal totale delle persone che 
l’hanno indicata come prima scelta, soltanto il 37,5% sono romeni, il resto del 62,5% essendo 
italiani.  
 
 
 
 
La situazione si presenta al contrario invece per quanto concerne le persone che hanno evidenziato 
come prima impressione “ladri”, il 61.4% essendo romeni, mentre una percentuale inferiore di 
38,6% sono italiani. Questo si potrebbe spiegare con il fatto che in Romania è molto diffuso questo 
stereotipo non solo in termini di scippatori, ma anche i rom ricchi sono spesso sospettati del fatto 
che abbiano acquistato i loro beni in modo illegale, rubando.   
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La seguente tabella che prende in considerazione la caratteristica ”poveri” ci conferma nuovamente 
il fatto che le persone di etnia rom sono viste come tale soprattutto dai cittadini italiani, in Romania 
verificandosi una impressione totalmente diversa come espresso in maniera dettagliata in 
precedenza. 
 
17,6
82,4
0
20
40
60
80
100
Poveri
italiani
romeni
 
 
Le persone povere sono indubbiamente molto meno curate degli altri quindi è comprensibile che i 
rom in varie occasioni possano lasciare un’impressione non proprio gradita. Si immagina che la 
presenza molto più frequente in Romania ha determinato una maggiore percentuale di romeni che 
attribuiscono ai rom la caratteristica “sporchi” ( 58,3%) rispetto alla percentuale degli italiani che è 
di 41,7%.  
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Dalla correlazione di quest’ultima domanda con la variabile età non sono risultati dei collegamenti 
importanti. Esiste invece una correlazione che merita di essere menzionata. Dal totale delle persone 
che hanno specificato come caratteristica “criminale”, 50% fanno parte della seconda categoria di 
età, proprio quella che li desiderava di meno come vicini di casa.  
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Qual'e la prima caratteristica di una persona di etnia rom che ti viene in mente? * gruppi di età Crosstabulation 
   gruppi di età 
Total    1,00 2,00 3,00 
Qual'e la prima caratteristica 
di una persona di etnia rom 
che ti passa per la testa? 
sporco Count 25 25 22 72 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
34,7% 34,7% 30,6% 100,0% 
% within gruppi di età 28,7% 31,3% 28,6% 29,5% 
% of Total 10,2% 10,2% 9,0% 29,5% 
ladro Count 23 22 25 70 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
32,9% 31,4% 35,7% 100,0% 
% within gruppi di età 26,4% 27,5% 32,5% 28,7% 
% of Total 9,4% 9,0% 10,2% 28,7% 
pigro Count 22 14 17 53 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
41,5% 26,4% 32,1% 100,0% 
% within gruppi di età 25,3% 17,5% 22,1% 21,7% 
% of Total 9,0% 5,7% 7,0% 21,7% 
povero Count 4 6 7 17 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
23,5% 35,3% 41,2% 100,0% 
% within gruppi di età 4,6% 7,5% 9,1% 7,0% 
% of Total 1,6% 2,5% 2,9% 7,0% 
criminale Count 9 12 3 24 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
37,5% 50,0% 12,5% 100,0% 
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% within gruppi di età 10,3% 15,0% 3,9% 9,8% 
% of Total 3,7% 4,9% 1,2% 9,8% 
altro Count 4 1 3 8 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
50,0% 12,5% 37,5% 100,0% 
% within gruppi di età 4,6% 1,3% 3,9% 3,3% 
% of Total 1,6% ,4% 1,2% 3,3% 
Total Count 87 80 77 244 
% within Qual'e la prima 
caratteristica di una persona 
di etnia rom che ti passa per 
la testa? 
35,7% 32,8% 31,6% 100,0% 
% within gruppi di età 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 35,7% 32,8% 31,6% 100,0% 
 
 
I risultati della ricerca hanno indubbiamente rivelato degli atteggiamenti discriminatori determinati 
dalla presenza dei pregiudizi e degli stereotipi. I rom, abbiamo visto sono considerati sporchi, ladri, 
criminali che pochi vorrebbero prendere a lavorare e ancora di meno vorrebbero vicino alla propria 
casa. Sfortunatamente, in queste circostanze, la loro intenzione e volontà di integrarsi non è affatto 
sufficiente. L’Europa è per loro, se vogliamo, una porta non chiusa ma addirittura serrata. Il 
processo d’integrazione presuppone una stretta collaborazione tra le istituzioni e la società civile. 
L’impegno deve essere obbligatoriamente reciproco per una completa realizzazione 
dell’integrazione. Una piccola ricerca su un campione di solo 244 persone ha confermato 
sfortunatamente i pregiudizi e gli stereotipi enfatizzati dai vari report.        
 
* 
* * 
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CAPITOLO VI CONCLUSIONI   
 
6.1.  Esperienza ed opinioni personali 
 
Sono romena. La maggior parte della mia vita l’ho vissuta nel paese con la più numerosa 
popolazione di rom del mondo. Stessa Bucarest, la mia città di origine, ospita un notevole numero 
di individui rom. Esiste addirittura un quartiere abitato esclusivamente dai rom, Ferentari, prova 
indiscutibile dell’emarginazione dei rom da parte della popolazione locale e dello stato. Adesso, 
posso confermare che sono cresciuta discriminando. Una discriminazione discreta, però pur sempre 
una discriminazione. Sono stata consigliata da piccola ad evitare i rom, di fare amicizie con loro ed 
i posti che frequentavano. Non erano consigli detti a parole ma era un atteggiamento di tutti i non-
rom verso i rom. In Ferentari sono stata per la prima volta a venticinque anni in occasione di una 
ricerca universitaria. Successivamente la presente ricerca mi ci ha riportata. 
 
Non ho mai provato dei risentimenti  verso i rom nonostante le espressioni quotidiane che facevano 
riferimento a loro: “ti darò agli zingari / ti rubano gli zingari” (connotazione ovvia del fatto che 
erano considerati cattivi o ladri), “sei come uno zingaro / una casa di zingari” (sporco/ disordine). 
Però li ho sempre esclusi, ignorati ed evitati. La loro esclusione completa dalla mia vita, può essere 
vista come una scelta personale di decidere con chi avere o no a che fare.  Però il problema è: e se 
tutti avessero fatto come me? L’evidente emarginazione degli individui rom ha dimostrato che in 
realtà è successo proprio cosi. Bambini, giovani, adulti, studenti, datori di lavoro hanno avuto lo 
stesso atteggiamento discriminatorio verso i rom. I rom sono vissuti all’interno del popolo romeno 
ma non sono stati mai visti come dei veri e propri concittadini, sono stati piuttosto tollerati ed 
esclusi dalla vita della popolazione maggioritaria.  
 
I media romeni hanno manifestato da sempre una predilezione per le notizie che riguardavo i delitti 
in cui erano coinvolti individui di etnia rom. In ogni occasione, anche se cittadini romeni, veniva 
sempre menzionata la loro appartenenza etnica generando in questa maniera un’immagine 
denigrante della minoranza rom.  
 
La cosa più grave è che anche lo stato si è comportato alla stessa maniera. I rom da parte dello stato 
hanno subito discriminazioni e allo stesso tempo sono stati protagonisti di un processo di 
assimilazione. Anche se si aveva l’intenzione di integrargli completamente nella società romena 
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negando le loro tradizioni, la loro cultura e non riconoscendo la loro identità etnica, anche in queste 
circostanze i rom  sono stati discriminati costantemente: gli si assegnavano le case più brutte, i posti 
di lavoro meno pagati, i loro figli venivano iscritti nelle scuole nelle classi segregate oppure dei 
disabili mentali. 
 
Non è una sorpresa e non c’è nemmeno bisogno di profonde ricerche sociali per capire che in queste 
circostanze i rom si sono trovati da sempre in un circolo vizioso: discriminazione – esclusione – 
povertà – delinquenza. 
 
Il quadro completo della minoranza rom è probabilmente impossibile da dipingere data la mancanza 
delle informazioni precise ed attendibili. Nonostanteciò, è stata rilevata una situazione dei rom 
talmente precaria e preoccupante che non trova una spiegazione logica sul come fosse possibile che 
dei cittadini europei vivono in condizioni simili nell’Europa di oggi. Questa situazione è stata 
enfatizzata da tutti i report, ricerche e da qualsiasi altro articolo relativo all’argomento. D’altronde, 
per sostenere un’affermazione di questo tipo, è sufficiente una visita nelle comunità rom osservando 
le condizioni disumane in cui vivono ancora oggi.  
 
Le mie visite nelle comunità rom si sono limitate ad una semplice osservazione esterna per una serie 
di motivi. Una ricerca basata sull’osservazione partecipativa sarebbe stata impossibile per ragioni 
economiche e anche per una seria difficoltà al dialogo. I rom, mi hanno sempre guardato con 
sospetto e raramente hanno accettato di parlarmi o di confidarsi con me. Sono poveri, delusi e 
diffidenti. Camminando in alcune regioni dove loro abitano297 ho notato una povertà estrema, delle 
case rovinate e chi mi ha parlato mi ha detto che mancava l’acqua calda ed il riscaldamento. Ho 
visto le donne con i capelli lunghi con le trecce e le loro gonne colorate, larghe e lunghe. Dei 
bambini seminudi che camminano in mezzo alla strada e dei ragazzini che invece di andare a scuola 
portavano i secchi d’acqua a casa. Bolintin non è una zona delle più povere dove vivono le 
comunità rom. Anzi si potrebbe dire che in questa zona i rom stanno leggermente meglio, una parte 
degli uomini lavorando nell’ambito dell’edilizia come muratori oppure come operai non qualificati. 
Nelle zone dell’est della Moldavia, ad esempio nella regione Braila, la povertà delle comunità rom è 
molto più accentuata in un contesto generale che caratterizza queste zone come più povere rispetto 
al resto della Romania. 
 
                                                 
297
 Quartiere rom Ferentari –Bucarest e la località Bolintin vicino a Bucarest 
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Le poche persone che mi hanno rivolto la parola non mi hanno saputo dire i loro diritti in quanto 
cittadini figuriamoci come minoranza. Non sanno di avere dei diritti civici e dunque non li 
rivendicano neanche. Desiderano solo di essere meno poveri, di poter avere accesso agli stessi 
servizi come gli altri romeni298. Hanno ammesso di essere discriminati perché “con noi tutti si 
comportano diversamente: polizia, sindaco, medico, datori di lavoro … ci trattano male“. Quelli 
meno poveri o che lavorano possono a volte dichiarare di non essere rom per evitare le 
discriminazioni. Però “basta guardarci in faccia, siamo diversi, siamo più scuri, anche se non lo 
vogliamo ammettere ci riconoscono … e così non ci danno il lavoro … anche se non sempre lo 
dicono apertamente noi sappiamo benissimo che è per questo che non ci assumono o ci trattano con 
disprezzo”299.  
 
Sono rimasta commossa dalle loro dichiarazioni e l’idea che vorrebbero nascondere quello che sono 
per poter avere gli stessi diritti dei romeni, mi ha creato addirittura un sentimento di vergogna. In 
un’Europa piena di diritti, devono rinnegare le loro origini e devono fare dei sacrifici molto più 
grandi per ottenere gli stessi diritti degli altri cittadini romeni.      
 
Mi risulta chiaro alla luce dell’analisi effettuata, che la questione rom riguarda innanzitutto 
comportamenti sociali che mettono in difficoltà l’integrazione delle comunità rom ed una futura 
convivenza serena. Ho identificato sia da parte dei rom sia da parte dei non rom una sorta di 
etnocentrismo. Entrambe le popolazioni manifestano importanza esclusivamente per il proprio stile 
di vita e per i propri costumi ignorando completamente quelli degli altri; i rom attraverso 
l’autoisolamento mentre i non rom attraverso la discriminazione. Un “compromesso” diventa però 
indispensabile in modo da garantire condizioni simili di vita, pari opportunità ed un’armoniosa 
convivenza. Si è dimostrato che i rom non possono beneficiare di una vera ed efficace integrazione 
nelle condizioni in cui vengono discriminati nei settori fondamentali: lavoro, istruzione, alloggi. Per 
un successo reale dell’integrazione, questo “compromesso” si deve tradurre in un cambiamento 
culturale utilizzando come strumenti principali l’istruzione e l’educazione.   
 
Sempre più spesso, le campagne dei media riportano degli stereotipi e dei pregiudizi verso i rom 
che hanno compromesso quasi completamente il processo già difficile dell’inclusione. È stata 
promossa una cultura caratterizzata dall’odio razziale, dalla discriminazione e dalla violenza verso 
le persone di etnia rom. I governi nazionali dall’altra parte hanno reagito a questa situazione con 
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 Riscaldamento, acqua calda, fognatura, raccolta rifiuti ecc 
299
 Pochissime dichiarazioni da parte di persone di etnia rom  
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l’adozione di provvedimenti eccessivi che hanno peggiorato ulteriormente le condizioni critiche 
della minoranza rom. Di conseguenza occorrono degli interventi a livello nazionale ed europeo che 
impediscano l’ulteriore diffusione di tali materiali, e contemporaneamente delle misure che possano 
assicurare delle pari opportunità ai rom soprattutto nei campi dell’occupazione e dell’istruzione.  
 
I risultati ottenuti delegando solo agli stati nazionali la responsabilità dell’integrazione della 
minoranza rom sono stati scarsi malgrado il numero elevato delle iniziative e strategie. Gli impegni 
degli stati devono essere intensificati in modo da raggiungere gli obiettivi prefissati con  le strategie 
nazionali ed europee, mentre l’Unione Europea – attraverso le sue istituzioni -  deve intervenire in 
modo effettivo per garantire la loro implementazione. Inoltre l’UE deve adoperarsi  attivamente nei 
casi delle violazioni dei diritti dei rom con misure concrete e mirate a scoraggiare tali fenomeni.     
 
6.2.  I rom, un problema europeo 
 
I rom non sono più – se lo sono mai stati – un problema esclusivo degli stati nazionali. I loro disagi 
sono vecchi quanto la loro permanenza in Europa, con brevi periodi di leggero miglioramento300. La 
loro dispersione su tutto il continente europeo e le problematiche comuni, avrebbe già richiesto una 
collaborazione degli stati europei. A maggior ragione oggi, nel contesto dell’Unione Europea e con 
la conferma dei diritti umani e delle minoranze, le problematiche dei rom devono essere gestite a 
livello europeo.  
 
La strategia UE di delegare la responsabilità dell’integrazione a livello di ogni stato membro oppure 
candidato, ha creato un certo tipo di limitazione dell’inclusione. Inoltre, la discriminazione e la 
violazione dei diritti dei rom da parte degli stati membri e che non ha conosciuto delle ripercussioni 
sanzionatorie da parte dell’UE, ha creato dei precedenti che generano in pratica un peggioramento 
della situazione dei rom in tutta Europa. 
 
Non casualmente l’Unione Europea è sempre più spesso accusata di un intervento teorico che 
esprime la solidarietà per la situazione critica dei rom e la necessità di migliorarla, mentre mancano 
le azioni pratiche. I diritti espressi ed i valori condivisi su cui si basa l’Unione devono trovare 
riscontro nella vita quotidiana di tutti i suoi cittadini.        
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 Si fa riferimento al periodo socialista quando comunque, grazie alla strategia di assimilazione forzata, hanno 
beneficiato in qualche maniera di alcuni diritti come il resto della popolazione 
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L’aspetto della cittadinanza dei rom è un elemento fondamentale nell’approcciare le loro 
problematiche e le strategie da adottare. Nel contesto di una cittadinanza europea che garantisce gli 
stessi diritti a tutti i cittadini europei, trattare i rom come cittadini di “seconda classe” oppure come 
se fossero solo cittadini dei paesi membri è inaccettabile. La minoranza rom ha, senza dubbio, un 
carattere transnazionale e non può essere gestita solo tramite la responsabilità a livello nazionale. 
Lasciando ai governi nazionali la libera gestione della questione, in pratica, si sono istaurate varie 
strategie cosiddette “d’integrazione” che in modo assurdo ignorano e cancellano principi fondatori 
della stessa Unione Europea. Ancora più grave, di fronte a queste violazioni dei diritti dei cittadini e 
dei principi comunitari, l’Unione Europea si è limitata a fornire soltanto raccomandazioni e 
suggerimenti.  
 
Il caso italiano è esemplare in questo senso. Non è certo l’unico in cui sono state prese delle misure 
discriminatorie, razziste ed umilianti nei confronti dei rom, però può essere identificato tra i più 
estremi. L’Italia ha adottato delle politiche nei confronti dei rom in virtù di un’emergenza sulla 
sicurezza sociale301. In queste circostanze sono state adottate delle misure discriminatorie e razziste 
che purtroppo non hanno avuto come conseguenza delle sanzioni pratiche da parte dell’Unione 
Europea in modo da impedire la violazione dei diritti dei cittadini europei. Le azioni a livello 
comunitario si sono concretizzate in varie raccomandazioni, dei veri e propri suggerimenti che non 
hanno neutralizzato le iniziative del governo italiano. 
 
L’intervento dell’Unione Europea è stato piuttosto teorico imponendo norme standardizzate sia per i 
membri sia per i paesi candidati. La relazione che lega i popoli comunitari sembra svolgersi 
piuttosto in virtù ad un principio economico che dei diritti umani. I valori sociali predicati in tutti i 
documenti ufficiali dell’Unione vengono facilmente messi da parte e si è creata la convinzione che 
si cerca di trarre profitto dalla situazione precaria delle classi svantaggiate negando allo stesso 
tempo i loro diritti basilari302. Per la stabilità e la prosperità dell’Unione è necessario invece un 
equilibro tra l’aspetto economico e quello sociale.  
 
La situazione difficile e complessa della popolazione rom genera, oltre problematiche di ordine 
morale e giuridico, anche dei veri e propri squilibri a livello sia nazionale sia dell’Unione Europea. 
                                                 
301
 La veridicità dell’esistenza di una vera e propria emergenza sulla sicurezza sociale è un altro aspetto che però non 
intendiamo analizzare, prendendo comunque in considerazione le valutazioni del governo italiano e la sua necessità di 
intervenire con delle misure a livello nazionale. Le azioni sono state elencate in precedenza e riguardano i rimpatri, il 
prelevamento delle impronte digitali.  
302
 L’Europa, nel contesto di un invecchiamento della propria popolazione e di una mancanza di offerta di lavoro in vari 
campi, utilizza come forza di lavoro gli immigranti; allo stesso tempo le politiche d’immigrazione in pratica non 
offrono pari opportunità e condizioni di vita decenti agli immigranti.  
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Di conseguenza, si identificano degli squilibri sociali (atteggiamenti di discriminazione, razzismo, 
aggressioni e violenza, criminalità) ma anche economici (una rapida crescita demografica delle 
famiglie povere alzerà nel futuro il tasso della disoccupazione e genererà una non indifferente spesa 
sociale) 
• Le scarse opportunità lavorative portano ad un tenore ed uno stile di vita alla soglia della 
sopravivenza; una profonda povertà tra i membri di questa minoranza che genera lacune 
nell’istruzione, nella salute e, non per ultimo, un certo livello di delinquenza; come 
conseguenza i membri di questa società vengono molto spesso esclusi e discriminati, 
comportamenti che talvolta degenerano in gesti di violenza. 
• Un movimento migratorio all’interno dell’Unione Europea da un paese che non offre grandi 
opportunità per queste persone verso altri paesi dove, senza abitazioni, sono costretti ad 
adottare uno stile di vita diverso che ulteriormente genera discriminazione ed esclusione da 
parte della popolazione locale (ad esempio le baraccopoli). 
• Sfortunatamente, cosi come espresso dal presidente della Commissione Europea Jose 
Manuel Barosso nell’occasione del primo Summit Europeo sui Rom303, “se in queste zone 
abitate dai rom, come conseguenza della povertà si istaura la disperazione, queste zone 
diventano posti insicuri sia per i propri abitanti sia per le popolazioni vicine”, episodi che si 
sono ormai verificati e che tendono a peggiorare. 
• Le cronache dipingono in modo negativo e peggiorativo l’etnia rom creando degli stereotipi, 
situazione che condiziona autorità nazionali e politici; il condizionamento dei politici può 
portare all’adozione di misure contro i diritti umani e civici come è il caso delle misure del 
governo italiano per le espulsioni in massa dei rom e per il prelevamento delle loro impronte 
digitali. 
• Crisi diplomatiche tra gli stati e tensioni sociali così come è successo recentemente tra la 
Romania e l’Italia conseguentemente all’espulsione in massa dei cittadini romeni di etnia 
rom dall’Italia 
• La scarsa istruzione e preparazione professionale dei rom accompagnata da una crescita 
demografica alta tra i membri di questa minoranza con già oggi più della metà degli 
individui sotto i 15 anni, genererà in futuro un altissimo tasso di disoccupazione che avrà un 
impatto negativo sulle economie nazionali; da un altro lato l’Europa si troverà con una 
mediocre se non inesistente professionalità di un importante segmento del totale dei cittadini 
europei.  
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 Discorso di apertura del Summit sui Rom del 16 Settembre 2008, Conference Report 
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6.3. Suggerimenti e raccomandazioni 
 
I rom, abbiamo visto, sono svantaggiati da molteplici punti di vista. Il loro status di popolo che è 
migrato migliaia di anni fa, con una storia tormentata, e lo status di una minoranza etnica che non 
appartiene a nessuno stato, li rende completamente indifesi e dipendenti dalle politiche comunitarie 
e nazionali. Sono dispersi per tutta l’Europa in varie regioni, diversi dalle popolazioni locali ma 
anche tra di loro, uniti allo stesso tempo da una profonda povertà. Le comunità rom, è vero, sono 
diverse dalle società maggioritarie e quindi difficili da integrare, però per potersi integrare non basta 
solo la propria volontà. La discriminazione e l’intolleranza, metterebbero in impossibilità di 
integrarsi qualsiasi comunità e quindi è ancora più probabile che accada nel caso complesso dei 
rom. 
 
Recentemente, nel contesto della crisi economica che interessa tutto il continente europeo, le 
categorie più a rischio sono i poveri tra cui i rom occupano un posto”privilegiato”. Le frustrazioni 
sociali, che si formano in conseguenza ad una crisi che porta disoccupazione, inflazione, calo del 
tenore di vita, si manifestano in atteggiamenti discriminatori, intolleranti ed aggressivi nei confronti 
soprattutto delle categorie sociali sfavorite.         
 
Il problema è particolarmente complesso in quanto comprende una serie di fattori sociali ed umani. 
Quando si tratta della mentalità e della coscienza delle persone, individuale o collettiva, dei loro 
costumi e del loro modo di pensare, cambiare lo stato attuale diventa un’impresa quasi impossibile. 
Non è un caso che, in sostanza, la situazione dei rom non è cambiata oppure è cambiata di 
pochissimo, malgrado l’adozione della legislazione adeguata ed indispensabile e malgrado tutti i 
finanziamenti destinati.  
 
È risultato particolarmente difficile adottare delle misure che dimostrassero una vera e propria 
efficienza. Non si deve optare per una posizione estrema proclamando le strategie di sicurezza 
sociale, pericolo invasione e criminalità, ignorando le leggi in vigore, i diritti delle persone, i 
principi ed i valori che rappresentano i fondamenti dell’UE. L’Unione è un entità  unica, che ha lo 
scopo di tenere uniti e solidali i suoi popoli, divisi da interessi e guerre nel passato. La sua esistenza 
si è dimostrata quindi indispensabile per il mantenimento della pace e di una posizione competitiva 
nell’economia mondiale. Non si deve nemmeno passare dal lato opposto predicando i diritti umani, 
delle minoranze, l’empatia e la tolleranza a prescindere dalle circostanze e dalla situazione esistente 
che altrettanto genera mancanza dei diritti in vari campi. Si da l’impressione che manca la 
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cosiddetta via di mezzo, che le posizioni sono delle più estreme in cui le motivazioni e le posizioni 
delle due parti si ignorano completamente e reciprocamente. La questione è di riconciliare il rispetto 
dei diritti con la situazione complicata dei rom e con le incongruenze tra alcuni aspetti della loro 
vita e la legislazione in vigore.     
 
Gli interventi che occorrono fare, devono giustamente partire dalle istituzioni mentre le politiche 
per l’integrazione devono prendere in considerazione come priorità l’educazione delle due 
popolazioni: rom e non rom. Finché non vengono educati sugli errori di certi comportamenti, il 
successo delle politiche d’integrazione è incerto. 
 
Da una parte i rom devono essere aiutati ad acquistare una maggiore preparazione in modo di 
aumentare le loro chance di inserimento nel mondo del lavoro. Devono inoltre acquisire un tipo di 
educazione civica che gli faccia capire l’inadempienza di alcune tradizioni propri rispetto alle leggi 
in vigore di oggi. La rappresentatività dei rom a livello regionale e nazionale è un elemento vitale 
per la loro inclusione, per la trasmissione e per l’implementazione delle politiche destinate a loro.  
 
Da un’altra parte le popolazioni maggioritarie devono beneficiare di un’educazione civica mirata ad 
insegnare come accettare e non discriminare i membri delle comunità rom. Le autorità nazionali ed 
europee devono collaborare per l’adozione di una posizione comune che promuova la tolleranza, la 
non discriminazione ed i benefici della diversità.   
 
L’ipotesi dei leder rom Nicolae Gheorghe e Andrej Mirga304 che l’integrazione dei rom non è 
assolutamente in conflitto con la conservazione delle loro tradizioni e costumi è parzialmente 
accettabile. Senza dubbio è legittima la richiesta delle minoranze di poter conservare la loro identità 
e tradizioni e in questo senso le politiche, le legislazioni europee e nazionali confermano questo 
diritto. Sfortunatamente però, ci sono vari costumi che praticati oggi vanno in conflitto con le leggi 
in vigore. Esemplari in questo senso sono i matrimoni tra i minorenni che hanno luogo nelle 
comunità rom ancora oggi. Il diritto allo studio dei bambini ed in modo particolare delle bambine 
viene raramente rispettato nelle famiglie rom. Inoltre, la convinzione che non si devono mischiare 
con i gadje costituisce una vera barriera nel processo d’integrazione.   
 
È unanime a livello internazionale la proposta di integrazione delle comunità rom conservando la 
loro identità etnica tramite la lingua, la cultura, le tradizioni, i costumi. Alla luce della descrizione 
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 PER  “The Roma in the Twenty-First Century: A Policy Paper”, 1997, Princeton  
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delle comunità rom, presentata nel primo capitolo, si devono identificare le caratteristiche che la 
minoranza rom intende conservare.  
 
Le comunità rom sono di tipo patriarcale con un’evidente mancanza dei diritti delle donne e dei 
bambini rom. I matrimoni precoci, la tradizione che la donna deve rimanere a casa a crescere i figli 
mentre l’uomo è il portatore del reddito, sono caratteristiche non solo delle famiglie rom ma anche 
delle vecchie società europee. Le nostre società hanno conosciuto un processo di emancipazione 
concretizzato nella dichiarazione dei diritti e delle pari opportunità per le donne. È stato valorizzato 
e riconosciuto il contributo delle donne nelle nostre società e l’impellenza di garantire loro i mezzi 
necessari per fornire questo contributo. Dall’altra parte i diritti dei bambini sono stati incrementati 
ed aggiornati in modo da tutelarli ed assicurare loro l’istruzione e l’educazione necessaria per 
migliorare le loro future chance. Adottare queste politiche anche nelle comunità rom non significa 
annullare la loro identità etnica così come non lo ha significato per le popolazioni maggioritarie nel 
passato. Rientra inoltre, nel progresso previsto dalle politiche dell’Unione Europea di cui tutti noi – 
compresi i rom - siamo cittadini. 
 
La comunicazione con l’esterno delle comunità rom è ostruita da una specie di autoisolamento che 
stranamente non sempre si manifesta soltanto nei confronti dei non rom, cosiddetti gadje, ma anche 
nei confronti degli individui di etnia rom che propongono cambiamenti delle loro abitudini. In 
questo senso è significante la testimonianza del mediatore romeno di etnia rom, membro della 
comunità rom della cittadina Insuratei, regione Braila - Romania, che ha confermato il rifiuto di 
comunicare della stragrande maggioranza delle famiglie rom della sua zona305.  
Il nomadismo abbiamo visto non è più una caratteristica delle comunità rom già da centinaia di 
anni. Inoltre, oggi nello spazio Schengen, il sedentarismo si potrebbe accettare più come una 
specificità dei cittadini di etnia rom perché essendo molto poveri si trovano in impossibilità di 
spostarsi. La possibilità di viaggiare, vivere, studiare e lavorare in tutti i paesi membri dell’Unione 
Europea è un diritto di tutti i cittadini europei ed ha generato negli ultimi decenni un flusso 
migratorio da uno stato all’altro.   
 
                                                 
305
 Il mediatore Mihaita Orzan ha dichiarato al quotidiano Observator Vocea Brailei ( www.obiectivbr.ro ), che sono 
veramente poche le famiglie con cui si può discutere. Inizialmente, considerato gadje, non veniva preso i considerazione 
da nessun membro della comunità. Con il tempo, scoprendo la sua origine etnica, una piccola parte delle famiglie hanno 
cominciato ad accettare un minimo dialogo. La maggior parte delle famiglie invece rifiuta ogni modo di comunicare 
soprattutto quando si tratta di argomenti come i matrimoni dei minorenni oppure della frequentazione della scuola. Ha 
dichiarato inoltre che dalla sua esperienza può certificare che le ragazze frequentano massimo quattro classe, mentre i 
maschi otto in virtù del principio che le donne non possono essere superiori o uguali agli uomini. Inoltre verso i 12- 13 
anni, le ragazze vengono date in matrimonio dai genitori in cambio di un importo di circa 500-600 euro.     
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La musica dei rom rappresenta un elemento essenziale nella conservazione della loro identità e 
cultura non tanto grazie alle caratteristiche specifiche, ma alla tradizionale diffusione come 
mestiere. Da questo punto di vista,  i rom non solo continuano a suonare e cantare, ma in vari paesi 
la loro musica è molto apprezzata. In Romania, ad esempio, le loro canzoni sono notorie perciò per i 
matrimoni ed altre feste si usa impegnare i rom – cosiddetti lautari – per assicurare l’aspetto 
musicale delle feste.  
 
Per quanto concerne la lingua romani, le difficoltà di conservarla sono piuttosto collegate alla 
limitata diffusione ed utilizzo nelle stesse comunità rom, presentando distinzioni non solo da un 
paese all’altro ma addirittura da una regione all’altra. La legislazione per la conservazione e 
l’utilizzo della lingua delle minoranze esiste sia a livello internazionale ed europeo, sia a livello 
nazionale306.   
 
I tradizionali mestieri rom – ursari, kaldarari, lingurari, argintari, aurari, piptanari, clopotari, fierari, 
lovara, churara, caramidari307- sono purtroppo destinati ad estinguersi come conseguenza del 
processo di industrializzazione. Questo fenomeno si è verificato anche nel caso di altre professioni 
non necessariamente rom come i pagliai, gli arrotini, i ripara ombrelli ed altri artigiani e che 
purtroppo in un normale processo di sviluppo e modernizzazione caratteristico del mercato libero, 
lo stato non può tutelare e garantire completamente. Di conseguenza, è necessario un processo di 
riformazione professionale per garantire ai rom le possibilità di lavorare così come è stato previsto 
anche per gli artigiani delle altre popolazioni europee che hanno dovuto affrontare queste 
problematiche.  
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 Central Europe Initiative – In.C.E. Iniziativa Centroeuropea – Convenzione per la Tutela dei Diritti delle Minoranze 
– 19 nov. 1994 
Dichiarazione Universale Sui Diritti Linguistici – Conferenza Internazionale Sui Diritti Linguistici 9 Giugno 1996 
Risoluzione del Parlamento Europeo su una Carta delle lingue e culture regionali (Risoluzione Arfè) 16 ottobre 1981 
Risoluzione del Parlamento Europeo sulle lingue europee regionali e meno diffuse (Risoluzione Ebner) 4.09.2003 
ONU Dichiarazione sui diritti delle persone appartenenti alle minoranze nazionali o etniche, religiose e linguistiche 18 
dicembre 1992  
Risoluzione ONU sui Diritti delle Persone appartenenti alle Minoranze nazionali o etniche, religiose e linguistiche  - 20 
aprile 2004 
Consiglio D’Europa – Carta Europea delle Lingue Regionali o Minoritarie 29 Giugno 1992 
Decisione 1934/2000/EC del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 Luglio 2000 che ha fissato 2001 come L’Anno 
Europeo delle Lingue 
Piano di azione per imparare le lingue e per la diversità linguistica Luglio 2003  
La Risoluzione del Consiglio del 23 Novembre 2001 sulla Diversità Linguistica e sull’Insegnamento delle Lingue  
Articolo 22 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE che garantisce la diversità linguistica  
307
 Vedi il primo capitolo per una dettagliata traduzione dei mestieri  
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È ovvio che le comunità rom devono affrontare un complesso processo di modernizzazione 
attraverso un cambiamento culturale e con l’utilizzo indispensabile degli strumenti come 
l’istruzione e la formazione professionale. L’emancipazione delle comunità rom deve inoltre 
garantire ai bambini un’istruzione di qualità ed alle donne l’indipendenza economica.  L’intervento, 
pur coordinato ai livelli istituzionali, deve assolutamente coinvolgere i rappresentanti della 
minoranza rom senza i quali, il dialogo tramite i rom e i gadje, risulta impossibile. L’accesso 
all’istruzione ed alla formazione deve tradursi in un obbligo legale in modo che le generazioni rom 
future ma anche quelle di oggi possano beneficiare di un’educazione, formazione pari al resto delle 
popolazioni.  
 
Dall’altra estremità si trova l’atteggiamento discriminatorio delle popolazioni maggioritarie che 
ostacola in pratica ogni tentativo di integrazione dei rom al loro interno. In questa direzione sembra 
sia nata una “coalizione” tra i cittadini, i media e le autorità con lo scopo di segregare e mantenere 
in condizioni disumane i rom cioè milioni di persone diverse. Una “coalizione” del genere rende 
impossibile ogni progetto di inclusione dei rom. La colpa è sempre attribuita alla scarsa volontà e 
coinvolgimento della popolazione rom nel processo integrativo. In pratica, dato l’alto livello della 
discriminazione di cui sono vittime i membri delle comunità rom, l’integrazione fallirebbe pur 
avendo la certezza della buona volontà.    
 
Dovrebbe istaurarsi un processo di conciliazione mediato dalle autorità pubbliche in cui i lo scopo è 
di assumere i valori comuni e di educare i rom ed i non rom a come convivere in maniera 
armoniosa. La presenza degli stereotipi e dei pregiudizi nei mezzi di comunicazione di massa 
aumenta ingiustamente l’intolleranza e la discriminazione perciò dovrebbe essere regolamentata 
tramite un efficace intervento legislativo. Inoltre, la creazione dei corsi di educazione civica nelle 
scuole e delle campagne mediatiche risulta assolutamente necessaria per sensibilizzare i “gadje” sui 
diritti umani e delle minoranze, far conoscere le vere problematiche rom e generare un’educazione 
che promuova la tolleranza e l’uguaglianza. La diversità – valore centrale dell’identità europea - 
deve essere più di un concetto espresso a livello europeo. Deve essere vista per quello che è 
veramente: una fonte di richezza di cui possiamo beneficiare tutti al di là della razza, religione, 
appartenenza etnica o orientamento sessuale.   
 
L’integrazione dei rom deve prevedere una vera e propria convivenza tra questi e le società 
maggioritarie evitando completamente formule di tipo segregatorio. Il modello di vita europeo, 
basato sui nostri valori comuni, per poter essere assunto deve essere prima di tutto conosciuto 
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quindi i rom devono essere amessi nelle scuole, nelle classi con tutti gli altri bambini, negli ospedali 
nelle stanze insieme ai pazienti romeni, italiani, oppure slovacchi, devono lavorare negli ambienti 
lavorativi di tutti noi e devono condividere gli spazi per il tempo libero come tutti gli altri cittadini 
europei. Finchè saranno isolati, esclusi continueranno a vivere in condizioni di estrema povertà 
guidati dai costumi inadeguati al giorno d’oggi. 
 
La difficoltà della problematica è generata proprio della convinzione di infallibilità di ogni parte – i 
rom ed i non rom –  e di come far comprendere l’inattendibilità dei propri atteggiamenti. In una 
situazione in cui tutti pensano di avere ragione e tutti pensano di essere vittime, l’educazione è 
l’unica strada per una convivenza serena basata sui valori e principi comuni.  
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Allegato 1 
 
La bandiera Rom è rappresentato dalla Chakra : nella parte inferiore il colore verde significa le 
strade, i campi e le foreste che attraversano i rom nel loro cammino, mentre nella parte superiore, 
celeste, rappresenta il cielo, la libertà, dove dormono e vivono i rom. La ruota simbolizza il mezzo 
con cui si spostavano i rom, il carro. 
 
DJELEM DJELEM - THE ROMANI ANTHEM 
Written by Zarko Jovanovic, 1969 
Adopted as theofficial Romani anthem at the 
First World Romani Congress in  
London, England, April, 8, 1971 
Romani 
Djelem, djelem, lungone dromensa 
Maladilem baxtale Romensa  
Djelem, djelem, lungone dromensa 
Maladilem baxtale Romensa.  
Ay, Romale, Ay, Chavale,  
Ay, Romale, Ay, Chavale.  
Ay Romale, katar tumen aven  
Le tserensa baxtale dromensa  
Vi-man sas u bari familiya  
Tai mudardya la e kali legiya.  
Aven mansa sa lumiake Roma  
Kai putaile le Romane droma  
Ake vryama - ushti Rom akana  
Ame xutasa mishto kai kerasa.  
Ay, Romale, Ay Chavale,  
Ay, Romale, Ay Chavale.  
English Translation by Ron Lee 
I have travelled over long roads 
I have met fortunate Roma 
I have travelled far and wide 
I have met lucky Roma 
Oh, Romani adults, Oh Romani youth 
Oh, Romani adults, Oh Romani youth 
Oh, Roma, from wherever you have come 
With your tents along lucky roads 
I too once had a large family 
But the black legion murdered them 
Come with me, Roma of the world 
To where the Romani roads have been opened 
Now is the time - stand up, Roma, 
We shall succeed where we make the effort. 
Oh, Roma adults, Oh, Roma youth 
Oh, Roma adults, Oh, Roma youth. 
www.rromani.org 
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Allegato 2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La cartina della migrazione dei rom dall’India  
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Allegato 3 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 4 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 5 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 6 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 7 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 8 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 9 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 10 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 11 
 
 
 
 
 
 
 
  
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 12 
 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 13 
 
 
 
 
 
 
“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Allegato 14 
 
Testimonianze 
 
Sono state incluse due testimonianze diverse: una di una persona di etnia rom della Romania della 
regione Bolintin, vicino Bucarest e la seconda sempre di etnia rom cittadinanza romena immigrata 
però in Italia. La prima testimonianza è rappresentativa per il livello di consapevolezza dei propri 
diritti, mentre la seconda inquadra un atteggiamento assunto per convenienza. L’immigrante rom, 
consapevole della discriminazione nei suoi confronti sceglie la strada più conveniente in mancanza 
di altre opportunità. È un atteggiamento assolutamente caratteristico dell’essere umano al di la 
dell’appartenenza etnica. Le due testimonianze sono state incluse perché rappresentative nella luce 
delle poche risposte che sono state ricevute. Purtroppo quasi tutte le persone hanno deciso di 
mantere l’anonimato.   
 
Dalla prima testimonianza risulta chiaramente che dei diritti che tutte le minoranze hanno 
(l’istruzione nella madre lingua, l’utilizzo della madre lingua nell’amminstrazione pubblica 
compresa la segnaletica stradale, rappresentanti a livello locale e nazionale) i rom non sanno niente. 
Alla mancanza dei diritti, loro l’associano la mancanza del lavoro e dei servizi pubblici come 
l’alimentazione con acqua, assistenza sanitaria ecc. Si nota inoltre una chiara distinzione tra “noi e 
loro”.   
 
“ … no, che diritti ??? … non abbiamo dei diritti … a noi non danno il lavoro. Con noi tutti si 
comportano diversamente: polizia, sindaco, medico, datori di lavoro … ci trattano male. Questo 
perché siamo zingari. A volte noi non lo diciamo però basta guardarci in faccia, siamo diversi, 
siamo più scuri, anche se non lo vogliamo ammettere ci riconoscono … e cosi non ci danno il 
lavoro … anche se non sempre lo dicono apertamente, noi sappiamo benissimo che è per questo che 
non ci assumono o ci trattano con disprezzo. Quelli che lavorano non sono assunti, lavorano a nero 
spesso come non qualificati e magari perché il romeno non ha trovato tra i suoi le persone che gli 
servivano in quel giorno … qua non abbiamo mai avuto acqua calda … il medico ci da solo aspirina 
ed algocalmin308 quando andiamo da lui e mica ci parla con cortesia come fa con i romeni …” 
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 L’equivalente in Romania delle gocce di novalgina. 
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“ Sono in Italia da sei anni309… mi chiedi se ho mai lavorato … No, mai ! Chi mi assumerebbe, 
sono zingaro … E perché dovrei ? Forse per essere trattato male ed umiliato e guadagnare 800 euro 
quando oggi mendincando guadagno al meno 2000 ? Mica sono stupido … Si mi trattano male 
anche medicando però al meno quadagno bene …”  
                                                 
309
 Nota: si notava un’ovvia difficoltà ad esprimersi in italiano 
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“Roma in an Expanding Europe. Breaking the Poverty Cycle”, Banca Mondiale 2005 
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Decade Watch, “Roma Activists Assess the Progress of the Decade of Roma 
Inclusion. 2007 Update”, 2008   
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In the Barometer of inter-ethnic relations – elaborated by Metro Media Transylvania 
for the Resource Centre for Ethno-cultural Diversity, November 2001, the features 
considered to be specific for the rroma, most frequently mentioned by the majority 
population, are presented.  
 
The list in front of you contains several features. Please pick 
three of them, that you think could best describe the rroma in 
Romania 
Percentage 
Dirty 50% 
Retarded 19% 
Divided 20% 
United 10% 
Thieves 50% 
Hypocrites 10% 
Complacent 11% 
Lazy 39% 
 
 
Report UNPD “Avoiding the dependency trap” , The Roma in Central and Eastern 
Europe, 2005, on line data http://roma.undp.sk/
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Dynamics of prejudices towards the rroma 1993 - 1999  
%  1993  1997  1999  
Would not want to have rroma neighbours  71.8  59.7  48.5  
 
Report UNPD “Avoiding the dependency trap” , The Roma in Central and Eastern 
Europe, 2005, on line data http://roma.undp.sk/
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Allegato 19 
 
 
 
Table 27: Share of registered of selected types of crimes per ethnic groupр 
1993-97 
Type of crime BulgariansRoma Turkish Other Total 
Robbery 55,2% 38,1% 6% 0,7% 100 
Rape (numbers of 
cases) 
600 202 70 4 876 
Rape (share in the 
total) 
68.5 23.1 8 0.5 100 
Murders 72,2% 19% 7,1% 1,7% 100 
Source: Crime rate in Bulgaria, Analysis  for the period 1993-1997. 
Criminological survey, IMIR’s archive 
 
 
Report UNPD “Avoiding the dependency trap” , The Roma in Central and Eastern 
Europe, 2005, on line data http://roma.undp.sk/ 
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Allegato  20 
 
 
FREQUENCIES VARIABLES=cittadinanza 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:10:16.203 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=cittadinanza 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.000 
Elapsed Time 0:00:00.000 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Statistics 
cittadinanza  
N Valid 244 
Missing 0 
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cittadinanza 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid cittadinanza italiana 116 47.5 47.5 47.5 
cittadinanza romena 128 52.5 52.5 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
 
 
FREQUENCIES VARIABLES=sesso 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:10:32.234 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=sesso 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.000 
Elapsed Time 0:00:00.000 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
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Statistics 
sesso 
 
N Valid 244 
Missing 0 
 
 
sesso 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid Feminile 77 31.6 31.6 31.6 
Maschile 167 68.4 68.4 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
 
 
DESCRIPTIVES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN STDDEV MIN MAX. 
 
 
Descriptives 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:11:18.453 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used All non-missing data are used. 
Syntax DESCRIPTIVES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN STDDEV MIN MAX. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.016 
Elapsed Time 0:00:00.031 
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[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Descriptive Statistics 
 N Minimum Maximum Mean Std. Deviation 
età 244 17.00 58.00 35.3361 10.64899 
Valid N (listwise) 244     
 
 
DESCRIPTIVES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN STDDEV MIN MAX. 
 
 
Descriptives 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:11:49.109 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used All non-missing data are used. 
Syntax DESCRIPTIVES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN STDDEV MIN MAX. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.032 
Elapsed Time 0:00:00.047 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Descriptive Statistics 
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 N Minimum Maximum Mean Std. Deviation 
età 244 17.00 58.00 35.3361 10.64899 
Valid N (listwise) 244     
 
 
FREQUENCIES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN 
  /BARCHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:12:34.828 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=età 
  /STATISTICS=MEAN 
  /BARCHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.625 
Elapsed Time 0:00:02.687 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
ALLEGATI 
 
Pagina 217 di 265 
 
Statistics 
età   
N Valid 244 
Missing 0 
Mean 35 
 
 
 
età 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid 17 2 .8 .8 .8 
18 5 2.0 2.0 2.9 
19 4 1.6 1.6 4.5 
20 9 3.7 3.7 8.2 
21 5 2.0 2.0 10.2 
22 9 3.7 3.7 13.9 
23 10 4.1 4.1 18.0 
24 6 2.5 2.5 20.5 
25 4 1.6 1.6 22.1 
26 6 2.5 2.5 24.6 
27 7 2.9 2.9 27.5 
28 5 2.0 2.0 29.5 
29 7 2.9 2.9 32.4 
30 8 3.3 3.3 35.7 
31 8 3.3 3.3 38.9 
32 7 2.9 2.9 41.8 
33 8 3.3 3.3 45.1 
34 11 4.5 4.5 49.6 
35 7 2.9 2.9 52.5 
36 8 3.3 3.3 55.7 
37 8 3.3 3.3 59.0 
38 7 2.9 2.9 61.9 
39 7 2.9 2.9 64.8 
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40 9 3.7 3.7 68.4 
41 6 2.5 2.5 70.9 
42 5 2.0 2.0 73.0 
43 7 2.9 2.9 75.8 
44 6 2.5 2.5 78.3 
45 7 2.9 2.9 81.1 
46 5 2.0 2.0 83.2 
47 4 1.6 1.6 84.8 
48 3 1.2 1.2 86.1 
49 5 2.0 2.0 88.1 
50 6 2.5 2.5 90.6 
51 2 .8 .8 91.4 
52 4 1.6 1.6 93.0 
53 3 1.2 1.2 94.3 
54 1 .4 .4 94.7 
55 2 .8 .8 95.5 
56 6 2.5 2.5 98.0 
57 3 1.2 1.2 99.2 
58 2 .8 .8 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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FREQUENCIES VARIABLES=categoria 
  /STATISTICS=MEAN 
  /BARCHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:13:15.984 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
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Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=categoria 
  /STATISTICS=MEAN 
  /BARCHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.765 
Elapsed Time 0:00:00.781 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Statistics 
categoria  
N Valid 244 
Missing 0 
Mean 2 
 
 
categoria 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid altro 9 3.7 3.7 3.7 
studente 36 14.8 14.8 18.4 
impiegato 113 46.3 46.3 64.8 
imprenditore 86 35.2 35.2 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
ALLEGATI 
 
Pagina 221 di 265 
 
 
 
 
FREQUENCIES VARIABLES=eta1 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:13:54.546 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
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N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=eta1 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.407 
Elapsed Time 0:00:00.454 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Statistics 
gruppi di età  
N Valid 244 
Missing 0 
Mean 2 
 
 
gruppi di età 
 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid 1 87 35.7 35.7 35.7 
2 80 32.8 32.8 68.4 
3 77 31.6 31.6 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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FREQUENCIES VARIABLES=lavoro 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:14:40.125 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
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N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=lavoro 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.609 
Elapsed Time 0:00:00.640 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Statistics 
Se fossi datore di lavoro, assumeresti 
un persona di etnia rom? 
N Valid 244 
Missing 0 
Mean 2 
 
 
Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid si 57 23.4 23.4 23.4 
no 161 66.0 66.0 89.3 
non lo so 26 10.7 10.7 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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FREQUENCIES VARIABLES=casa 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
 
Frequencies 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:15:10.812 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
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N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics are based on all cases with valid 
data. 
Syntax FREQUENCIES VARIABLES=casa 
  /STATISTICS=MEAN 
  /PIECHART FREQ 
  /ORDER=ANALYSIS. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.344 
Elapsed Time 0:00:00.359 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Statistics 
Ti darebbe fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
N Valid 244 
Missing 0 
Mean 1 
 
 
Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? 
  Frequency Percent Valid Percent Cumulative Percent 
Valid si 198 81.1 81.1 81.1 
no 33 13.5 13.5 94.7 
non lo so 13 5.3 5.3 100.0 
Total 244 100.0 100.0  
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CROSSTABS 
  /TABLES=cittadinanza BY lavoro 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:16:35.484 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
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Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=cittadinanza BY lavoro 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.047 
Elapsed Time 0:00:00.109 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174,762 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
cittadinanza * Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
244 100.0% 0 .0% 244 100.0% 
 
 
cittadinanza * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
   
si no non lo so Total 
cittadinanza cittadinanza italiana Count 20 85 11 116 
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% within cittadinanza 17.2% 73.3% 9.5% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti 
un persona di etnia 
rom? 
35.1% 52.8% 42.3% 47.5% 
% of Total 8.2% 34.8% 4.5% 47.5% 
cittadinanza romena Count 37 76 15 128 
% within cittadinanza 28.9% 59.4% 11.7% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti 
un persona di etnia 
rom? 
64.9% 47.2% 57.7% 52.5% 
% of Total 15.2% 31.1% 6.1% 52.5% 
Total Count 57 161 26 244 
% within cittadinanza 23.4% 66.0% 10.7% 100.0% 
% within Se fossi datore 
di lavoro, assumeresti 
un persona di etnia 
rom? 
100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 
% of Total 23.4% 66.0% 10.7% 100.0% 
 
 
CROSSTABS 
  /TABLES=cittadinanza BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:17:06.109 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
ALLEGATI 
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N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=cittadinanza BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.063 
Elapsed Time 0:00:00.062 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174,762 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
cittadinanza * Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
244 100.0% 0 .0% 244 100.0% 
 
 
cittadinanza * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
   
si no non lo so Total 
cittadinanza cittadinanza italiana Count 97 11 8 116 
% within cittadinanza 83.6% 9.5% 6.9% 100.0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
49.0% 33.3% 61.5% 47.5% 
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% of Total 39.8% 4.5% 3.3% 47.5% 
cittadinanza romena Count 101 22 5 128 
% within cittadinanza 78.9% 17.2% 3.9% 100.0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
51.0% 66.7% 38.5% 52.5% 
% of Total 41.4% 9.0% 2.0% 52.5% 
Total Count 198 33 13 244 
% within cittadinanza 81.1% 13.5% 5.3% 100.0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini di 
casa di etnia rom? 
100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 
% of Total 81.1% 13.5% 5.3% 100.0% 
 
 
CROSSTABS 
  /TABLES=lavoro BY casa BY cittadinanza 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 2009-02-06T14:17:32.203 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
Active Dataset DataSet0 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
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Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=lavoro BY casa BY cittadinanza 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.125 
Elapsed Time 0:00:00.140 
Dimensions Requested 3 
Cells Available 142,987 
 
 
[DataSet0] C:\Documents and Settings\FGS\Desktop\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
Se fossi datore di lavoro, 
assumeresti un persona di etnia 
rom? * Ti darebbe fastidio avere 
dei vicini di casa di etnia rom? * 
cittadinanza 
244 100.0% 0 .0% 244 100.0% 
 
 
Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? * cittadinanza Crosstabulation 
cittadinanza 
Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
si no non lo so Total 
cittadinanza italiana Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
si Count 10 7 3 20 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
50.0% 35.0% 15.0% 100.0% 
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% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
10.3% 63.6% 37.5% 17.2% 
% of Total 8.6% 6.0% 2.6% 17.2% 
no Count 81 3 1 85 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
95.3% 3.5% 1.2% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
83.5% 27.3% 12.5% 73.3% 
% of Total 69.8% 2.6% .9% 73.3% 
non lo so Count 6 1 4 11 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
54.5% 9.1% 36.4% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
6.2% 9.1% 50.0% 9.5% 
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% of Total 5.2% .9% 3.4% 9.5% 
Total Count 97 11 8 116 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
83.6% 9.5% 6.9% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 
% of Total 83.6% 9.5% 6.9% 100.0% 
cittadinanza 
romena 
Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
si Count 19 15 3 37 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
51.4% 40.5% 8.1% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
18.8% 68.2% 60.0% 28.9% 
% of Total 14.8% 11.7% 2.3% 28.9% 
no Count 71 5 0 76 
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% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
93.4% 6.6% .0% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
70.3% 22.7% .0% 59.4% 
% of Total 55.5% 3.9% .0% 59.4% 
non lo so Count 11 2 2 15 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etniarom? 
73.3% 13.3% 13.3% 100.0% 
% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
10.9% 9.1% 40.0% 11.7% 
% of Total 8.6% 1.6% 1.6% 11.7% 
Total Count 101 22 5 128 
% within 
Se fossi 
datore di 
lavoro, 
assumeres
ti un 
persona di 
etnia rom? 
78.9% 17.2% 3.9% 100.0% 
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% within Ti 
darebbe 
fastidio 
avere dei 
vicini di 
casa di 
etnia rom? 
100.0% 100.0% 100.0% 100.0% 
% of Total 78.9% 17.2% 3.9% 100.0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=eta1 BY lavoro   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 10:48:20 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=eta1 BY lavoro 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.000 
Elapsed Time 0:00:00.033 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
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Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
gruppi di età * Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
gruppi di eta * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
Total    si no non lo so 
gruppi di età 1,00 Count 26 55 6 87 
% within gruppi di età 29,9% 63,2% 6,9% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
45,6% 34,2% 23,1% 35,7% 
% of Total 10,7% 22,5% 2,5% 35,7% 
2,00 Count 13 57 10 80 
% within gruppi di età 16,3% 71,3% 12,5% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
22,8% 35,4% 38,5% 32,8% 
% of Total 5,3% 23,4% 4,1% 32,8% 
3,00 Count 18 49 10 77 
% within gruppi di età 23,4% 63,6% 13,0% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
31,6% 30,4% 38,5% 31,6% 
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% of Total 7,4% 20,1% 4,1% 31,6% 
Total Count 57 161 26 244 
% within gruppi di età 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=eta1 BY lavoro   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 11:43:21 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=eta1 BY lavoro 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.000 
Elapsed Time 0:00:00.673 
I ROM, CITTADINI EUROPEI 
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Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
gruppi di età * Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
gruppi di età * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
Total    si no non lo so 
gruppi di età 1,00 Count 26 55 6 87 
% within gruppi di età 29,9% 63,2% 6,9% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
45,6% 34,2% 23,1% 35,7% 
% of Total 10,7% 22,5% 2,5% 35,7% 
2,00 Count 13 57 10 80 
% within gruppi di età 16,3% 71,3% 12,5% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
22,8% 35,4% 38,5% 32,8% 
% of Total 5,3% 23,4% 4,1% 32,8% 
3,00 Count 18 49 10 77 
% within gruppi di età 23,4% 63,6% 13,0% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
31,6% 30,4% 38,5% 31,6% 
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% of Total 7,4% 20,1% 4,1% 31,6% 
Total Count 57 161 26 244 
% within gruppi di età 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
% within Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=eta1 BY categoria   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 11:52:41 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=eta1 BY categoria 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.015 
Elapsed Time 0:00:00.063 
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Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
gruppi di età * categoria 244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
gruppi di età * categoria Crosstabulation 
   
categoria 
Total    altro studente impiegato imprenditore 
gruppi di età 1,00 Count 9 36 40 2 87 
% within gruppi di 
età 
10,3% 41,4% 46,0% 2,3% 100,0% 
% within categoria 100,0% 100,0% 35,4% 2,3% 35,7% 
% of Total 3,7% 14,8% 16,4% ,8% 35,7% 
2,00 Count 0 0 47 33 80 
% within gruppi di 
età 
,0% ,0% 58,8% 41,3% 100,0% 
% within categoria ,0% ,0% 41,6% 38,4% 32,8% 
% of Total ,0% ,0% 19,3% 13,5% 32,8% 
3,00 Count 0 0 26 51 77 
% within gruppi di 
età 
,0% ,0% 33,8% 66,2% 100,0% 
% within categoria ,0% ,0% 23,0% 59,3% 31,6% 
% of Total ,0% ,0% 10,7% 20,9% 31,6% 
Total Count 9 36 113 86 244 
% within gruppi di 
età 
3,7% 14,8% 46,3% 35,2% 100,0% 
% within categoria 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
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gruppi di età * categoria Crosstabulation 
   
categoria 
Total    altro studente impiegato imprenditore 
gruppi di età 1,00 Count 9 36 40 2 87 
% within gruppi di 
età 
10,3% 41,4% 46,0% 2,3% 100,0% 
% within categoria 100,0% 100,0% 35,4% 2,3% 35,7% 
% of Total 3,7% 14,8% 16,4% ,8% 35,7% 
2,00 Count 0 0 47 33 80 
% within gruppi di 
età 
,0% ,0% 58,8% 41,3% 100,0% 
% within categoria ,0% ,0% 41,6% 38,4% 32,8% 
% of Total ,0% ,0% 19,3% 13,5% 32,8% 
3,00 Count 0 0 26 51 77 
% within gruppi di 
età 
,0% ,0% 33,8% 66,2% 100,0% 
% within categoria ,0% ,0% 23,0% 59,3% 31,6% 
% of Total ,0% ,0% 10,7% 20,9% 31,6% 
Total Count 9 36 113 86 244 
% within gruppi di 
età 
3,7% 14,8% 46,3% 35,2% 100,0% 
% within categoria 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 3,7% 14,8% 46,3% 35,2% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=categoria BY lavoro   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 12:04:11 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
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Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=categoria BY lavoro 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.063 
Elapsed Time 0:00:00.187 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
categoria * Se fossi datore di 
lavoro, assumeresti un persona di 
etnia rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
categoria * Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? Crosstabulation 
   Se fossi datore di lavoro, assumeresti un 
persona di etnia rom? 
Total    si no non lo so 
categoria altro Count 2 6 1 9 
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% within categoria 22,2% 66,7% 11,1% 100,0% 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
3,5% 3,7% 3,8% 3,7% 
% of Total ,8% 2,5% ,4% 3,7% 
studente Count 11 22 3 36 
% within categoria 30,6% 61,1% 8,3% 100,0% 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
19,3% 13,7% 11,5% 14,8% 
% of Total 4,5% 9,0% 1,2% 14,8% 
impiegato Count 26 75 12 113 
% within categoria 23,0% 66,4% 10,6% 100,0% 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
45,6% 46,6% 46,2% 46,3% 
% of Total 10,7% 30,7% 4,9% 46,3% 
imprenditore Count 18 58 10 86 
% within categoria 20,9% 67,4% 11,6% 100,0% 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
31,6% 36,0% 38,5% 35,2% 
% of Total 7,4% 23,8% 4,1% 35,2% 
Total Count 57 161 26 244 
% within categoria 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
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% of Total 23,4% 66,0% 10,7% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=cittadinanza BY casa   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 12:20:50 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=cittadinanza BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.016 
Elapsed Time 0:00:01.170 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
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Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
cittadinanza * Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
cittadinanza * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa 
di etnia rom? 
Total    si no non lo so 
cittadinanza cittadinanza italiana Count 97 11 8 116 
% within 
cittadinanza 
83,6% 9,5% 6,9% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di 
etnia rom? 
49,0% 33,3% 61,5% 47,5% 
% of Total 39,8% 4,5% 3,3% 47,5% 
cittadinanza romena Count 101 22 5 128 
% within 
cittadinanza 
78,9% 17,2% 3,9% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di 
etnia rom? 
51,0% 66,7% 38,5% 52,5% 
% of Total 41,4% 9,0% 2,0% 52,5% 
Total Count 198 33 13 244 
% within 
cittadinanza 
81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di 
etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
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CROSSTABS   /TABLES=eta1 BY casa   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   /COUNT 
ROUND CELL. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 12:21:03 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=eta1 BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.016 
Elapsed Time 0:00:00.157 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
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[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
gruppi di età * Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
gruppi di età * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
gruppi di età 1,00 Count 69 13 5 87 
% within gruppi di età 79,3% 14,9% 5,7% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
34,8% 39,4% 38,5% 35,7% 
% of Total 28,3% 5,3% 2,0% 35,7% 
2,00 Count 69 8 3 80 
% within gruppi di età 86,3% 10,0% 3,8% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
34,8% 24,2% 23,1% 32,8% 
% of Total 28,3% 3,3% 1,2% 32,8% 
3,00 Count 60 12 5 77 
% within gruppi di età 77,9% 15,6% 6,5% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
30,3% 36,4% 38,5% 31,6% 
% of Total 24,6% 4,9% 2,0% 31,6% 
Total Count 198 33 13 244 
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% within gruppi di età 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=categoria BY casa   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 12:21:17 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=categoria BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
 
Resources Processor Time 0:00:00.015 
Elapsed Time 0:00:00.125 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
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[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
categoria * Ti darebbe fastidio 
avere dei vicini di casa di etnia 
rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
categoria * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
categoria altro Count 8 1 0 9 
% within categoria 88,9% 11,1% ,0% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
4,0% 3,0% ,0% 3,7% 
% of Total 3,3% ,4% ,0% 3,7% 
studente Count 27 7 2 36 
% within categoria 75,0% 19,4% 5,6% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
13,6% 21,2% 15,4% 14,8% 
% of Total 11,1% 2,9% ,8% 14,8% 
impiegato Count 92 16 5 113 
% within categoria 81,4% 14,2% 4,4% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
46,5% 48,5% 38,5% 46,3% 
% of Total 37,7% 6,6% 2,0% 46,3% 
imprenditore Count 71 9 6 86 
% within categoria 82,6% 10,5% 7,0% 100,0% 
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% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
35,9% 27,3% 46,2% 35,2% 
% of Total 29,1% 3,7% 2,5% 35,2% 
Total Count 198 33 13 244 
% within categoria 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei vicini 
di casa di etnia rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
 
 
CROSSTABS   /TABLES=lavoro BY casa   /FORMAT=AVALUE TABLES   /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL   
/COUNT ROUND CELL. 
 
 
Crosstabs 
 
 
Notes 
Output Created 07-feb-2009 12:57:46 
Comments  
Input Data C:\Documents and 
Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana 
spss.sav 
Active Dataset DataSet1 
Filter <none> 
Weight <none> 
Split File <none> 
N of Rows in Working Data File 244 
Missing Value Handling Definition of Missing User-defined missing values are treated as 
missing. 
Cases Used Statistics for each table are based on all the 
cases with valid data in the specified range(s) 
for all variables in each table. 
Syntax CROSSTABS 
  /TABLES=lavoro BY casa 
  /FORMAT=AVALUE TABLES 
  /CELLS=COUNT ROW COLUMN TOTAL 
  /COUNT ROUND CELL. 
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Resources Processor Time 0:00:00.016 
Elapsed Time 0:00:03.140 
Dimensions Requested 2 
Cells Available 174762 
 
 
[DataSet1] C:\Documents and Settings\User\Desktop\outuputsidata\dana spss.sav 
 
 
Case Processing Summary 
 Cases 
 Valid Missing Total 
 N Percent N Percent N Percent 
Se fossi datore di lavoro, 
assumeresti un persona di etnia 
rom? * Ti darebbe fastidio avere 
dei vicini di casa di etnia rom? 
244 100,0% 0 ,0% 244 100,0% 
 
 
Se fossi datore di lavoro, assumeresti un persona di etnia rom? * Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? Crosstabulation 
   Ti darebbe fastidio avere dei vicini di casa di 
etnia rom? 
Total    si no non lo so 
Se fossi datore di lavoro, 
assumeresti un persona di 
etnia rom? 
si Count 29 22 6 57 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
50,9% 38,6% 10,5% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di etnia 
rom? 
14,6% 66,7% 46,2% 23,4% 
% of Total 11,9% 9,0% 2,5% 23,4% 
no Count 152 8 1 161 
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% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
94,4% 5,0% ,6% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di etnia 
rom? 
76,8% 24,2% 7,7% 66,0% 
% of Total 62,3% 3,3% ,4% 66,0% 
non lo so Count 17 3 6 26 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
65,4% 11,5% 23,1% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di etnia 
rom? 
8,6% 9,1% 46,2% 10,7% 
% of Total 7,0% 1,2% 2,5% 10,7% 
Total Count 198 33 13 244 
% within Se fossi 
datore di lavoro, 
assumeresti un 
persona di etnia 
rom? 
81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
% within Ti darebbe 
fastidio avere dei 
vicini di casa di etnia 
rom? 
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
% of Total 81,1% 13,5% 5,3% 100,0% 
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Allegato 21 
Testimonianze  
 
L’esperienza di Monica Jeler, operatore sociale dell’associazione Opera Nomadi, è stata rilevante 
per descrivere certi aspetti delle condizioni di vita dei rom che vivono nei campi legali a Roma in 
Italia . 
 
“A Villa Troili vivevano circa 500 rom romeni accampati prima nei container messi a disposizione 
dal Comune di Roma. Poi in giro di un anno, il numero si è triplicato e vivevano anche all’esterno 
del campo in un prato, su un piazzale dentro delle roulotte, persone che vagano per la città 
cercando un posto di lavoro o anche cercando di fare soldi in diversi modi. La maggior parte delle 
donne chiedeva elemosina.  
 
Gli abitanti della comunità non pagano niente, né fitto né bollette; ancora di più, si permettono 
anche di sprecare le risorse di acqua ed energia. Inizialmente, i rom venivano pagati per cantare e 
suonare alle feste. Oggi la maggior parte di loro vivono suonando nella metropolitana (soprattutto 
i “tismanari”) oppure dall’elemosina (soprattutto i “caramidari” ).  Gli uomini “caramidari” sono 
mantenuti dalle donne e dai bambini che mendicano agli incroci ed ai semafori. Molto 
probabilmente, nella comunità ci sono anche altre modalità di guadagnare piuttosto illegali, ma in 
questo senso il nostro ruolo di operatori sociali è limitato dati i rischi. Un caso particolare è 
rappresentato dai rom – soprattutto donne ma anche qualche uomo – che ogni domenica, molto 
presto, vanno al più grande mercato di usato di Roma dove vendono una larga varietà di prodotti. 
Questi prodotti provengono dai contenitori di oggetti riciclabili che si trovano nella città, nella 
maggior parte vestiti.    
 
Lo sgombero di Villa Troili avviene prima dell’entrata della Romania nell’UE ma già dal 2001 non 
c'era più il visto, il che ha determinato un aumento consistente e costante di presenze. Per la 
maggior parte dei rom romeni di Villa Troili, l'immigrazione era legata alla povertà. Sono persone 
che sperano ancora in una vita migliore in Italia. Molti avevano chiesto asilo politico rimanendo in 
una sorta di limbo che poteva durare anche un anno e in cui si poteva solo aspettare. Non si poteva 
lavorare, non si poteva fare niente. Quindi uno dei problemi principali lo rappresentava 
l’affrontare la burocrazia italiana. Penso che tutti avevano uno o più problemi con i documenti, di 
vari tipi, dal permesso di soggiorno, all’asilo politico, all’assistenza sanitaria. Parlavano poco 
l’italiano. La maggioranza non parlava l’italiano per niente. 
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L’esperienza mia, che sono stata parte di un progetto di mediazione e integrazione dei rom 
potrebbe essere una testimonianza della fecondità e dell’opportunità tra le comunità emigrate e i 
territori d’origine e l’opportunità che il Paese d’origine investa sulle proprie comunità all’estero – 
in cooperazione con i Paesi ospitanti -  intendendole come risorsa per lo sviluppo nazionale. 
 
In questa esperienza le istituzioni romene dovrebbero coniugare l’intervento in Romania alle 
origini dei flussi con l’azione a sostegno dell’integrazione sociale e professionale nei paesi di 
arrivo, la cooperazione con i servizi per la formazione e per l’impiego dei contesti di accoglienza, 
l’infrastrutturazione sociale delle comunità all’estero, la loro emancipazione sociale e 
professionale e lo sviluppo di imprenditorialità con la loro valorizzazione a due livelli, nella società 
del Paese ospitante e nelle relazioni con lo sviluppo locale dei territori d’origine. 
 
Lo sviluppo delle comunità emigrate richiede un loro diretto protagonismo, una loro 
infrastrutturazione che non può essere totalmente delegata alle istituzioni dei Paesi ospitanti, non 
solo per le necessarie e opportune relazioni con i contesti d’origine, ma anche e soprattutto per il 
necessario carattere endogeno di ogni vero sviluppo. Questo è quanto ho capito dopo aver lavorato 
per quasi due anni all’interno di un campo rom di Roma.” 
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